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Cima Moren e Cime di Varida dalla vetta del Monte Arano 
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BANCA COMMISSIONARIA BERGAMASCA 
VILLA & C. 

Società per Azioni - Capitale Sociale L. 100.000.000 

BERGAMO 
Piazza Matteotti, 7 Via T iraboschi, 20 

Telelono 44.168 (tre linee urbane) 

ERCOLE MARELLI & C. - S. p. A. - MILANO 

__ Nlacchine elettriche di qualsiasi poten:.a e per qualsiasi applica:.ione -

Elettroventilalol'i 
... Elettropompe e impianti di ir,. iga:.ione 
.. 1\1otorizUlzione di macchine pe/' industrie tessili e filalo /' ie 
-te I mpianti compler,i di cenl.I'ali idroeLettriche 
.. Se:.ione A erotecnica per impianti di aspira:.ioll e, vellti lazion.e: essica:.ione, 

irwmidinwnto, ecc. 

FILIALE DI BERGAMO 
per le p r ovince di Bergam o, Cremona, Sond r io ed il Le cch es e 

VIALE VERDI, 2 Telel. 44.411 - 47.433 
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impermeabili, tessuti , biancheria, calze, 

nei nuovi assortimenti della moda 1962 
nuovi colori . nuovi modelli 
nuova affermazione del lfé'cljn 
per J'eleganza del vestire 
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MEDAGLIE - DISTINTIVI - TARGHE .. 

A. E. 

LORIOLI 
FRATELLI 

S. P. A. 

MILANO 8 
VIA BRONZETTI. 25 

TE LE FONO 744 .696 '733.143 ::g 
tTJ 

11.1 
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Stabi / i men to .~ . UFFICIO IN 

ROMA 
VIA OELLE CARROZZE . 3 

TELEFONO 673.537 

Enrico F elli 

>--< 

A rtis tico Il!I I 

Industrie Chimiche S. p. A. 
Seria t e (Bergamo) 

TELEFONI 64 .2 06·64.002 

TELEGRAMMI, FELLI-SERIATE 

TINTORIA 
MERCERIZZAZIONE 
R ITORCITU RA FI LAT I 

1J,1odolli @himiei e @oloPollli 



BANCA PICCOLO CREDITO 
BERGAMASCO 

SOCI ETA ANON IMA -S E DE SOCIAl.EE DIR EZrON E G EN ERALE BERGA MO 

CA PITA LE SOC IALE L. '180.000.000 - F ON DO Dr H ISE RVA L. 608.138.686 

ANNO 01 FO NDAZI ONE '1 89'1 

SEDI: BERGAJlO • Ph~zzale Porta Nuova 

BItES<JIA • Vi>. Gramsci, 12 

ltIl L A N O • Via .1elle Orsole, " 

5 6 F ilial i 1-n Pr ovincia 

BAN C A AGENTE I.- EH I.E OPERAZIONI IN DIVISA ESTERA.. 

RILASCIA BEN'ESTAJtE ALL'IMPOItTAZIONE E ALL'ESI-OltTAZIONIC 

CltEDITO AGRARIO D 'ESERCIZIO 

FINANZIAMENTI A ltEDIO TERMI.~E ALL'AltTIGIANA..TO, 

AL COltlMERCIO E ALL.~ PICCOLE E MEDIE INDUSTRIE 

va 



VIII 

UREDITO ITALIANO 
Capita le L. '15.000.000.000 
Sede Soc ia l e: C e n o \' ;) 

ANNO DI FONDAZIONE 1870 

Hisc l' vc L. 3.700.000.000 
D ir'czion e Cent r' : Mi lano 

274 FILIALI IN ITALIA 

HapPl'Csc lltanti all'l·:s tc r'o: Hu en os Ai res, Fr'ntlcofol' le s/1\1. , 
I. ondr'a, New YO I'k , P,nigi, 
S. P aolo del Bn\s it c, ZU1·igo . 

FILIALE DI BERGAMO 
Piazza Vittorio Veneto, 3 

1,9. 2.:,9 Centn\ lino (Cù ll selez ione l\Ul.ù lIl H Ii Cll di li linee), 
T clerolli: !l 7.2.20 Tiloli c Cambi 

3!, J1.30 :.'I lel'ci - E ~ Lc l'o 

BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 

SOCIETÀ PER AZIONI - CAPITALE SOCIALE L. 100 . 000 .000 

OFFICINE 

TRASFORMATORI 

ELETTRICI 
BERGAMO 

BERGAMO - VIA BIANZANA, 56 - TELEFONO 47.2.47 

Trasformatori di qualsiasi tipo, tensione e potenza 



Diga di V. lle di Le i d e lla Soc i.ti Edis on 

ITALCEMENTI 
Produzione e vendita di leganti idraulici normali e speciali 

Ceme nl.i POI' lland nOl'mali e ad a lta rcs iste n ~ 
:w ~ S upe l'cem enti a l'apidi ss imo indlll'irncllto ~ 
Cementi p01.1.o lanic i - Cementi d 'alto rom o -
Cementi re l'ric i pozzolan ic i ad all .. l'cs is lCIIZ;) 
chimi ca - Ce menti e basso ca lo re di idt'a laz io­
n e - Cementi bi;lnchi a l' , iri cinli - Cemeltt i spe­
ciali pel' pozzi petl' oliferi - Agg iom et'allii chi,u'j 
pel' Ill llLlonell e - Ca lc i cmi nentementc idrilt t­
Ji che - Cldci idrate, 

Sede Centrale: 

S pccialitù asso luLe: Supercemento «L' llro.­
cem ~ a l'H pidissimo intlUl' imento - • Supel'ce­
m e nLo rtalbianco. a d alLissima r es is tenza -
« Aquila Bianca & lega nte artific ia le hianco -
Cemen to « Ferrico Pozzolan ico)) - Ce m ento 
« P ozzo lnn ico a basso cnl or c di idl';l t;lz io lt c»­
« Cùoccm» cement.o Sllf'cia lc per pozz i pe ll'o­
literi e Ll'in llazio ll i a g l,tutd e pl'Offlnditù. 

BERGAMO - via G. Camozzi, 124 

27 s t a bilimenti socia li e controlla ti - Uffici ve nd it e in tutta Italia - Esportazione 

laboratorio centrale di ricerche sui leganti idra ulici - Consule nza alla cl ientela 
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Ferrovia 
\falle Brembana 

Ferrovia 
\falle Seriana 

Autoservizi 
Ferr, Valle Brembana 

t\ lItosmizi 
Ferrovia Valle Seriana 

BANCA PROVINCIALE 
LOMBARDA 

CAPITALE SOCI <LE VERSATO L. 1.000.000.000 
RISER VE L 1.850.000.000 

SEDE SOCIALE E CENTRALE 

BERGAMO 

N . 106 FILIALI 
NEI PRINCIPALI CENTRI 
DELLE PROVINCIE DI 
BERGAMO· BRESCIA 
CREMONA· MANTOVA 
MILANO. PAVIA 
N. 1 '2 o E S A T T O R I E 

BANCA AGENTE DELLA 
BANCA D ' ITALIA PER IL 
COMMERCIO DEI CAMBI 

AUTORIZZATA AL CREDITO 
AGRARIO D ' ESERCIZIO 

CAPITALI ' AMMINISTRATI 150 MILIARDI 
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BOZZETTI - CLICHE - FOTOLITO 
BERGAMD - VIA G. CAMOZZI, 70 - TELEFONO 43.972 
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Nel proporre, come sempre, un quadro d'insieme della 

vita della nostra Sezione quale si è venuta delineando in 

dodici mesi di attività particolarmente intensa, è neces­

saria una premessa d'ordine morale. 

Qualunque possa essere il giudizio dei non bergamaschi 

su quanto, in tema di libertà, la nostra Sezione ha compiuto 

o si accinge a compiere, resti da rilevare la fede, la volon­

tà ed il grandissimo amore per le sorti del Club Alpino 

Italiano che hanno animato amministratori e soci, uniti 

fervidamente in quello spirito di sana emulazione, che 

ha segnato il rinnovarsi del volto e della vita della Sezione 

di Bergamo. 

Vi sono degli aspetti della vita sociale che valgono più 

delle opere esteriori e che più di esse resistono e si comuni­

cano alle nuove generazioni per esemplare testimonianza 

di bene: uno di essi è certamente lo spirito di unità che ha 

prevalso fra noi bergamaschi non appena entrò in gioco 

un vitale interesse del Club Alpino Italiano. 

L'Annuario per il quale noi, in uno con tutti i collabo­

ratori, (siano essi articolisti, fotografi, disegnatori od in­

serzionisti) abbiamo operato con semplicità di stile ma 

con grande amore e con fervida speranza, è presente al 

nostro animo nei suoi protagonisti, autentici amanti della 

montagna, che pur con i loro problemi di vita, forse pro­

prio per i loro problemi di vita, alla montagna si dedicano 

con letizia, con fiducia e con la certezza di un avvenire 

sempre migliore. 

I REOATrOlU 



Relazione morale 

Egregi COllsoci, 

dobbiamo, in primo luogo, mestamente ricordare la perdita di tre 

nostri carissimi soci: il dr. Ugo Cuesta, Direttore del « Giornale del Popolo », 

valido sostenitore dei nostri ideali e delle nostre iniziative, largo sempre di equili­

brati consigli per il potenziamento del nostro Sodalizio; altra luttuosa perdi ta, in 

maniera tragica e nel fiore degli anni, quella del buon Franco Riceputi , apprezzato 

Custode del Rifugio « Fratelli Calvi»; infine quella del socio Marino Colombi 

Presidente deUa Sottosezione di Albino . Per tutti questi lutti esprimiamo il nostro 

profondo e commOsso dolore, rinnovando alle rispettive famiglie i vivi sensi della 

nostra solidarietà. 

Riassctlo 4iuridico del C, A, l. 

Dopo un certo periodo d'illusione e di tregua, è risorto in pieno questo problema 

che ci ha imposto nuove ansie ed un improbo lavoro. 

Le pressioni - più o meno spontanee - delle Sezioni Appenniniche hanno fatto 

riprendere alla Presidenza Generale ed al Consiglio Centrale l'iniziativa per risol­

vere l'artificioso quesito secondo il vecchio schema. 

Fedeli alle direttive segnateci dalle precedenti Assemblee, ci siamo strenuamente 

battuti su piano nazionale, ottenendo qualche risultato marginale ed ottenendo 

infine - in sede parlamentare - il blocco del progetto presso il Ministero compe­

tente; il che poteva anche preludere ad un pieno successo definitivo, colla valida 

assistenza dei nostri parlamentari che già ci avevano dato il10ro prezioso appoggio. 

Senonchè l'evoluzione politica di guesti ultimi tempi e l'entrata nel Ministero 

dello stesso Presidente del CAI non ci permettono ormai di coltivare speranze od 
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illusioni. Comunque abbiamo al riguardo la cOSCienza tranquilla, perché per 

parte nostra non si poteva fare di più di quello che abbiamo fatto. 

Assemblea 

Essa si è regolarmente svolta il 27 aprile 1961 alla presenza di numerosi soci, 

parecchi dei quali hanno preso parte alla discussione dell'ordine del giorno; in 

tale occasione sono stati anche premiati i soci maggiormente attivi. 

Sci·Cai 

Intensa è stata l'attività dello Sci-Cai nel 1961. Accenneremo solo alle sue mag­

giori manifestazioni: XXI Edizione del « Trofeo Parravicini », svoltasi al Rifugio 

« Fratelli Calvi» il 9 aprile, e chiusasi con la vittoria della squadra francese formata 

dai fratelli Mercier; la gara « Recastello» al Rifugio « Curò», del 14 maggio; la 

« Coppa Seghi » al Rifugio « Livrio » del '9 giugno, e soprattutto le numerose gite 

sci-alpinistiche del periodo inverno-primavera, 

Annuario 1960 

Riuscitissimo come sempre il nostro Annuario, il cui merito va ai compilatori, 

che con passione ne hanno curata l'edizione. 

Affrontando una spesa non indifferente, la Sezione ha quasi completamente rin­

novata la dotazione di coperte in tutti i nostri rifugi; inoltre, opere di migHorla e 

sistemazione, proposte dai singoli ispettori, sono state eseguite nel corso dell 'eser­

cizio. L'opera edilizia più importante e più g ravosa è stata quella del notevole 

ampliamento del « Rifugio Livrio », nonché quella del rifacimento del tetto del 

« Rifugio Brunone ». Si è pure provveduto alla nomina del nuovo Custode del 

Rifugio «Fratelli Calvi ». 



Scuola d'Alpinismo 

Sotto la guida del socio Costanzo Silvestri, al quale mandiamo un particolare 

plauso, e con la direzione degli Istruttori Nazionali Jak Canali e Giorgio Redaelli , 

e la cooperazione degli altri" coadiutori, si è regolarmente svolta anche nel 1961 la 
Scuola di Alpinismo « Leone Pellicioli» con la partecipazione attiva di .8 allievi, 

dei quali 2 1 sono stati ammessi all 'esame di ideoneità. 

Attivitil Culturale 

Varie sono state le n OStre manifestazioni culturali nel decorso anno e tutte hanno 

avuto un folto pubblico di soci e di amici. 

Ricorderemo, in modo speciale, le due conferenze deI 25 gennaio e l0 febbraio 

196 I sulla nostra Spedizione alle Ande Peruviane, tenute - con proiezioni - dal 

capo-spedizione Bruno Berlendis; diremo per inciso che tale manifestazione è stata 

ripetuta a richiesta presso molte Sezioni del CAI, ottenendo ovunque un cordiale 

successo di stima e di ammirazione. 

In altre serate Soldà ci ha parlato sulla «Direttissima Nord alla Cima Ovest di 

Lavaredo }); Spiro Dalla Porta Xidias su « I luoghi COlIl/l1Ii dell' alpinismo »; Aste su 

« Scollfinr1lJ1euti}); ultima in ordine di data, ma molto attesa e graditissima, la confe­

renza del Socio Riccardo Legler su «Natura e paesaggio degli Stati Uniti d'Ali/erica 

e del Canadà ». 

Squadra Soccorso Alpino 

Fortunatamente quest'anno nessun grave incidente si è verificato nella zona di 

nostra competenza, cosicché la nostra Squadra di Soccorso non ha dovuto inter­

venire; comunque l'attrezzatura è sempre tenuta nella più completa efficienza. 

Scuola ,lei II l,ivrio Il 

La rinomanza della nostra Scuola Nazionale Estiva di Sci al « Livrio » si è estesa 

ormai anche fuo ri cl 'Italia: numerosi gli allievi tedeschi, francesi, inglesi e persino 

olandesi; da tu tte le regioni italiane (non escluse le meridionali) moltissime le iscri­

zioni, tanto che parecchie domande non hanno potuto essere accolte per mancanza 

di posti . Ottimo e ben quotato il Corpo Insegnante, sempre sotto la direzione tec­

ruca del maestro Gino Seghi. 



Biblioteca 

La biblioteca - che è sempre ben frequentata - viene continuamente arnc­

cluta di libri e carte topo grafiche di interesse alpinistico. 

Cena Sociale 

Con la partecipazione di una sessantina fra soci e fanliliari, si è tenuta, il 13 aprile 

1961, la tradizionale Cena Sociale e, come di consueto, si è nell'occasione proceduto 

alla prenliazione dei seguenti soci venticinquennali: ing. Albini Giancarlo; p . i. 

Arsuffi Carlo; cav. Belotti Arturo; Blumer Giovanni; Colombo Carla; ing. Comi­

netti Raffaele; Fassi Paolina; Frizzoni Giovanni; Pesenti Luigi; TaveccIU Lodovico . 

Nell 'occasione è poi stato costituito un Conlitato di Signore e Signorine per l'of­

ferta alla Sezione di una nuova bandiera in sostituzione di quella ormai vetusta : 

essa verrà presto inaugurata. 

Natale Alpino 

Numerosissimi j doni di vario genere e le offerte in denaro pervenuteci dai nostri 

generosi soci per il tradizionale Natale Alpino : quest'anno abbiamo voluto portare 

la gioia del dono ai bambini delle Frazioni di Bueggio, N ona, Pezzolo e Teveno 

(Vilnlinore), e commoventi davvero sono state la manifestazioni dei beneficati con 

spontanee letterine di ringraziamento. Anche nel comune di Stelvio (nel cui terri­

torio risiede la nostra Scuola del « Livrio ») abbiamo distribuito pacchi-dono ad 

oltre zoo ragazzi delle scuole elementari; inoltre alle autorità scolastiche abbiamo 

fatto omaggio di un buon quantitativo di quaderni da distribuire agli alunni in questo 

e nei prossimi anni scolastici. Detti quaderni portano in prima pagina la fotografia 

del « Livrio », con una breve nota illustrante l'attività della nostra Sezione nella 

costruzione di rifugi e bivaccru anche nella zona dell'Ortles. 

Gite Sociali 

Il programma '96 , comprendeva cinque gite di notevole interesse; tutte sono 

state organizzate e regolarmente svolte, con piena soddisfazione dei partecipanti, 

i quali però talvolta non sono stati troppo numerosi. 
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Sii lIazione Soci 

Sede: 

Soltosezioni .-
Albino ordinari n. 
Cisano Berg. ordinari n . 
G'.ndino ordinari n. 
Ponte S. Pietro ordinari n. 

Totali n . 

Riass/lflto : 

Soci Vitalizi n. 
Soci Ordinari n. 
Soci Aggregati n. 
Soci J ll1uores Il. 

62 
806 
281 
82 

---
T'OTA LE n. 1Z31 

80 

38 

4° 
4° 

198 

aggregati n . 20 

aggregati D. 12 

aggregati n. 39 
aggregati n. '7 

n. 88 

In sede n. 12 3 I 
Sotto sezioni D. 309 

TOTALE n. '540 

Rispetto al 1960 i soci sono aunlcntati di 8 I. 

Egregi Consoci, 

jUDlOreS n. 7 = n. I07 
JUillores n. j = n. 5 5 
juniores D. 5 = D. 84 
]UDlOreS D. 6 = D. 63 

D. 23 n·3 0 9 

il Vostro Consig lio, dopo averVi esposto sommariamente l'opera 

compiuta nel decorso esercizio, la sottopone al Vostro esame fidando che Vogliate 

approvarla; Vi sarà però nl0lto grato se vorrete fornirgli quei pareri o suggerimenti 

che rherrete pratici ed utili ai fini di un ulteriore potenziamento dell 'attività sezionale. 

IL CONSIGLIO D EI.LA S EZIONE 
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Relazione rlei revisori dei conti 

Le cmcatc dci ccnclicomo economico 1961 non presentano notevoli va ria"ioni rispetto ali 'anno pre­
cedente. 

l e uscite invece, hanno avuto parecchie variami: le spese pcr la Spedizione alle Ande rimaste a ca rico 
della Sezione nc11960 per L. 2.S 16.526 sono passate nel 1961 a L. 279.960 corrispondenti al saldo di alcune 
ulteriori pendenze. Si sono avuti anche parecchi aumenti tra cuj: pcr manifestazioni, gite sociali-Sci Cai, 
L. 9 11.)44 dovute principalmente al Trofeo Parrnvicini cd alla gara dci Rccastcllo; per la Scuoln cii alpi­
nismo, L. 70.859; per l'Annuar io, L. ZOO. 070; pcr stipendi e compensi, L. 224.2ZS. 

Le spese di manutenzione c arredamento dc i r ifugi c della sede si sono mantenute superiori a L. 2.000.000, 

comprendendo o pere notevoli al Rifugio Brunone. 
La sima,done patrimoni aIe è tale da consentire completa tranquillità nonostante il notevole sforzo finIlO· 

;dado per la nuova sede e l'ampliamento dc! Rifugi o L iv rio. 
Dali 'esame dell e scricmrc contabili da noi esami nate, c risultata la cum e la competenza con le qua li il 

Consiglio ha perseguito anche nel 1961 gli scopi della nostra Associazione: il miglioramento dei nostri 
rifugi e della nostra sede. 

Ringraziando i soci della fiducia accordataci, Vi invitiamo ad esa m inare cd approvare il bilancio 196 1. 

EII/rolr: 

Quote sociali 1961 ....... . 
Affini attivi 
Uti le su vendita articoli vari . . 
Interessi attivi 
Oblazioni e co ntributi 
Sconti·Ribassi 

Totale Entrate 

Usci/t: 

Contributi a Sede Centrale . . . . . . . . . . . . . .........•... ••. 
:Manifestazioni agon istico·culturali, gi te sociali, Sci·Cai ..•.. . .•... •... 
Scuola A lpin ismo Leone l'ellicioli ..• .....• . .. . • . .. . . . 
Biblioteca e g iornali. . . .... . ... . .. . .•. .. . .. .. . . . 
Squadra Soccorso Alpino ..... . . . ... . ... . . . • . . .•. . . . 
Manutenzione e arredamento Rifugi e Sede.. . •.. . . . . . . ••.. . . . ....•.. . . . . 
Annuario 1960 . . . . . . . .. . ..• • . . .•..•.•..•. • ..•. . •. •. 
Spedizione Ande Peruviane ...... . . . • . . .. , . . .. ... .. .. ... . 

Spese d'Amministrazione: 

Postelegrafoniche 
Cancelleria e stampati .. 
Stipend i e compensi 
Spese generali condominio e illuminazione Sede. 
Contributi assicurativi 
Stanziamcmo fondo liquidazione personale 
Assicu razione incendi rifugi e sede 
Imposte e tasse 

T Otale uscite 
Avanzo esercizio 196r 
Totale a pareggio 

Bergamo, 8 nlorzo 1962 

L. 191.591 
» 67.666 
» 1.40 3.7°0 
» 3°8·733 
l) 21j.637 
}) 5°·000 
l) 166.643 
» 14·455 

[ Revisori dei COllli 

L. 1.93 8.qo 

" 923.333 

" 98.814 

" 212·735 

" 5. 194.980 
» 33.612. 

L. 8.401.624 

L. 844·75° 

" 1.131.639 
» 173·7J ~ 

" 134·°32 

" 72.420 
» :L1 64·B ~ 

" 1.178.75° 

" 279.960 

L. 2-4 18.42$ 

L. 8.398. 22. 6 
» 3.398 

L 8.40 1.624 

rag. VIGlLIO jACHELINI dotto GIA~mATTISTA VILLA 
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IO 

L'ampliamento del rifuaio Livrio 

----------

-
N el/a foto: come si presentava il Rifugio Livrio verso la fine dell'estate 1961. 
lavori riprenderanno nel 1962 e verranno condotti a termine, compresi 

servizi ed arredamenti. 



A 3'75 metri di altezza, poco sopra il Passo dello Stelvio, il Rifugio Livrio 

costituisce il primo esempio, nella catena delle Alpi, nel quale sia stata ap~ 

plicata la tecnica dello sci estivo. Un grandioso successo ha fatto seguito a 

quella che, molti anni or sono, poteva sembrare una iniziativa da visionario 

Un successo che si è tradotto nella diffusione costante e severa di una sempre 

più perfezionata tecnica e che si riscontra ogni estate nel sempre crescente 

numero di allievi. 

Le aumentate esigenze dello sciatore estivo, la necessità di dare un deci­

sivo contributo affinché lo svolgimento dei corsi settimanali fosse il più pos­

sibile regolare e soprattutto la riscontrata deficienza di alcuni essenziali servizi­

hanno indotto la nostra Sezione a~ intervenire sollecitamente con un piano 

organico di ampliamento e di ammodernamento, i cui lavori, iniziati alcuni 

anni or sono, possono dirsi giunti in fase conclusiva. 

A lavori ultimati, potremo affermare di aver dotato la zona dello Stelvio 

di un rifugio da poter essere classificato fra i più vasti ed ampi delle Alpi, 

moderno e funzionale, rispondente appunto a quelle particolari esigenze 

richieste dallo sci estivo moderno, notevolmente diverse, per forma e conte­

nuto, da quelle tradizionali dell'alpinismo. 

Lo sforzo sostenuto dalla nostra Sezione è cospicuo ed ha richiesto piani 

finanziari a lunga scadenza. Ma in questo sforzo la Sezione è stata sorretta 

dalla convinzione di aver dato al Livrio tutto quanto era necessario dare, in 

modo che la nostra Scuola estiva di sci fosse messa nella condizione migliore 

per fronteggiare le richieste dei tempi. 

II 



Note e rilievi sul pl'oaetto 
di riordinamento del CAI 

Riteniamo opportuno, in rel azione al cenno fatto dal Consiglio nella sua 

Relazione Morale in merito alla risorta questione del riassetto giuridico del 
CAI, di pubblicare uno stralcio delle osservazioni esposte in alce sedi dal no­

stro Vice-Prcsidenrc avv. Alessandro Musitclli c riflettente le ultime fasi della 
nostra resistenza al progetto governativo, c ciò anche in confarmici!. al man­

dato ricevuto dal Consiglio nelle passate Assemblee dci Soci. 

Premesse : In base allo Statuto dei CAI spetta alle Sezioni tifI voto oglti 200 soci; 

però ogni Sezione, anche Piccola(Ioo-JO-jO, ed anche soia 17 soci), ba 111/ voto. Ne deriva 

che - face1Jdo il caso limite - dieci Sezionj Piccole COIt UJJa media di venti soci, ad esempio, 

vmgo1Jo a disporre (per /111 totale di 200 soci) di ben] o voti, cOl1tro 1/110 toccante ai duecento 

soci di una Sezione grossa. Le Sezioni Piccole SOltO sempre, ol)viatllet1te, le Più sprovvedute e 

le meno attive; cosicché - essendo esse molto 1tu!mrOSe - ha.wto nelle Assemblee I(Jla nIaggio­

ranza legale, che non corrisponde alla reale maggioranza del J1lIIJJero dei soci. Tale stato di 

cose IZon si è nIai potlltO mutare, proprio perché le Sezionj Picco/e (che già vivono parassita­

rialllente delle iniziative e delle attività delle Sezioni JJ1:1ggiori) dispongono praticammte della 

lamentata fittizia lIlaggioranza e, noft volmdo perdere l'ingi/lsto privilegio di CIti godono, non 

rendono possibile la modifica dello Statllto . Sono proprio queste Sezioni, senza mezzi e senza 

iniziativa, ,b, attendollo i dellari dali 'alto e cbe appoggiallo le istallze della S,de C,"trale. 

La Sede Centra/e, d'a/tra parte, si appoggia a tali Sezioni per ottenere, soprattutto per sè 

stessa, i fondi dello Stato; quella delle Sezio;zi minori è però wla Pia illufione, perché la Sede 

Centra/e ha già dei pialli vasti di spese (in parte or/che inutili), Piani atti ad assorbire pres­

sochè interalllente lo sperato cOlltributo &110 Stato . 

Bisogna ricordare che il CA! ha IIna strllttura federalistica, iu CII;" le Sezioni bOllilO SÙJO 

ad oggi piena autonolllia a!J"JlùJistrativa e patrimonia/e. Il CAl, iII IIIt secolo di vita, è diven­

tato grande e potente solo per j'attività delle S eziolli lJIaggiori; infatti il suo patrimonio glo-

12 



baIe, di circa quattro /Ili/iardi, è rappreselltato da circa 400 rifugi, lutli di proprietà delle 

Seziolli, mellO d/le della Sede Celltrale. 

lA Sede Cmtrale, oltre ad esigere (per lo sila burocratica organizzaziolle, ;'1 via di COlltÙllltI 

espallsiolle) circa cinquanta /Ililiolli alL' anllo dalle Sezioni, noncbè circa venli I//ilioni già asse­

gllati al CAI dalle varie Ammillistraziolli Cm/l'ali dello Stato, v/lole oggi farsi attrib/lire 

anche gli allri 30 /IliliolJi di mi al progetto, dei q//ali - cOI//e già accelllialo - solo le briciole 

ill de!ùlitiva perverrall/IO alle Più che lOO Seziolli del Sodalizio. 

È quilldi evidente cbe, qllalldo lo Presidellza Celleraie avallza delle l'icbieste allo Stato, 

si preocCliPa ;', prilllo Illogo di re perire fOlldi per lo Sede Centrale Più che della sit/laziolle 

delle sÙlgoie Seziolli, il c/li cOlllplesso costitllisce iII realtà lo forza viva del CAI. AIIZi, 

esiste ed è evidellte IIll cOllflitto di illteressi tra le Sede Celltrale (p/lro orgallo federativo di coor­

dinal/lelllo) e le Sezioni che bOllilO IIIl'attività singolare ed 11/1 proprio patri/llonio da cOllservare 

e da difelldere. 

Queste SeziolJi si SOllO sviluppate a forza di sacrifici e di aiuti assolllta/llente privati, aillti 

cbe siCllralllCfJte cesserOllflO o si ridllrramlo euor//JeJ/leute qllando si saprà cbe il CA l è forag­

gia/o dallo Sta/o. 

La Sede Cmtrale, per natllrale a//Jbizione di potenza, cerca di alll//entare la ma dispolli­

bilità di IIIezzi q/lest/lalldo dallo Stato, sellza cOllsiderare i dalllli riflessi di q/lesto fatto !lei 

cOl1frolJti delle Sezio!Ji, le qllali sono per conlro - ed insistia//Jo - la parte veralllente vÙla 

e potellziatrice del CAI stesso. R ipetialllo.' se il CAI è oggi cospic/lallJCIlte dotato di ,'ij/lgi, 

lo deve flllicalilen/e al/' attività delle s/le Seziolli, ed ill ispecie di q/lelle dell' Alta Italia, le 

q/lali hall/IO selllpre lavorato e prodotto sellza lIIai chiedere aillti allo Stato.' t/ltto diPmde dal/o 

spirito di iniziatillo e di sacrificio, che è proprio delle singole ",igliori Sezioni e Ilon certo della 

Sede Cmlrole. 

Q/lesta, poi, agli effetti di qllell'alltidemocratico ed egoistico mlJragio di CIIi si è detto 

sopra,fa leva mll'appetito e mi voto delle Seziolli diseredale (ill grall parte« appetltl;'fiche ») 

per avere la peClmia di CIIi ha fatto dOI/J::mda. 

Si potrà apparci : « Perchè allora l'Assemblea dei soci 11011 call1bia i slloi dirigenti? ») 

RispO!Jdia",o: « Percbé ciò pllrtroppo è i",possibile per il già la",elltato meccaJJis",o elettorale 

e per la coaliziolle delle Piccole Seziolli ;', dafltlo delle gl'alidi ». 

* * * 

li CAl è flato circa !lfl secolo fa come libera e privata associazione, e cO/lle tale si è svilllp­

poto ed ha raggi/lllto l'odierna potellza, sellza alc/llla ;'Igermza del/o Stato. 



Solo ",I 1942 il Fascismo lo ba III'SSO « all, dip,nd,nz, del Partito NaziOllale Fascista ", 

passandolo poi all, dip,ndel'Z' del Ministero d,II'Edllcazio/le JVaziOllale, qllù,di di qu,lIo 

della Guerra, poi ancora alle diPel1dellze del COlllmissariato de! Turislllo, ecc. lllJassallaggio 

del CAI olio Stato è quindi COI"ùlcia!o - COl1 Haa disposiZiolJ8 antidemocratica ed iniqua -

per H1J sopruso del Fascis!lJo. La burocrazia romana parte da qui per dire che il CAI già 

dipend, dallo Stato . Ma solo qualch, sprovv,dllto può considerar, valid, d,II, leggi del gmer" 

in urto COH la risorta coscietlza democratica, C01t gli e!em81Jtari diritti umani e COli le !torme 

della Costituzione, cbe sanciscolZo la piena libertà di associazione. Le .pretese delfa burocrazia 

rOl11alla sono tristi e ridicole ad 1m tempo, e credo cbe i ?tostri democratici Ministri e Parla­

tIleJttari vorra/lJta ricolloscere la giustezza del nostro avviso. 

Nel 1946 il CAl - ripr,nd,ndo la stia lib,ra ed indip",dent, attività - ba allch, rias­

StInto il sila 110mB (perchè il Fascismo gli aveva t"a1Jlbiato i1l1cbe quello) ed ha sempre sill qlli 

agito autonomamente come associazione privata se!lza alcuna ingermza dello Stato. 

L'ordinamento del CA!, di CIIi al progetto, costituisce quù/di lilla cosa 1l1l0va, cbe deve 

essere vista alla luce dei lJigenti priflcipi dcmoeratici ed alla luce delle norme costitllziOllali . 

. " * * 

Siamo contrari, in via pregiudizia/e e di princiPio, al cosiddetto riordillallletlto de! CAI, 

perché il CAl - cadute tJe! nulla le leggi fasciste, IZon PilÌ illvocabili - è ritornato lilla libera 

associazione privata, e lo Sfato non ba alcun diritto di ocmparsi della sila attività (nei limiti 

natllralmente del rispetto di tutte le leggi gemrali) e IIJeJJ che filmo il diritto di introdurre tra 

i dirigenti di esso alCllni dei slloi fimziolJari. 

Sialllo contrari, sempre in lima di pri1lcipio, al« sussidio}} dello Stato (tra/me 1m lIIodesto 

rilllDorso per il «Soccorso Alpino)}, servizio pubblico svolto ltell'ùzteresse generale) iII quallto 

110/J ci sembra gÙ(sto di ellltlltgere dalle casse dello Stato sotJlme tallto cospiclle per finanziare 

/In nostro divertimento, percbè l'alpinislllo ~ se è pure certamellte il PitÌ ?lobile ed il PilÌ edu­

cativo dei diporti - è pllr sempre 1111 divertimento . 

Costituiremo forse 1111 'ingel1ua eccezione, lIIa (;rediatllo che tutti gli italiani onesti dovreb­

bero seJltire e parlare così. 

Siamo contrari (Iltche perchè i vantaggi offerti dal progetto ill esal)Je vanllo siCllrame1Jte a 

prò d,Ila S,d, Cetltral, ,d altr,ttanto sicura""nt, a d,trim'tlto - com, già d,tto - d,Il, 

abituali risors, locali d,Il, siugol, Seziotli, senza dir, cb, il facile dellaro elargito dal Gov,mo 

non stimolerebbe certo le private ùliziative, ma estingllerebbe anche q/lelle così cOllcretamente 

svolte in circa 1111 secolo dalle Sezioni Più attive, tra CIIi la !lostra. 
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Sialllo contrari allcora perché - qlland' allcbe il progetto ell/endato apparisse, 11011 accet­

tabile, /)fa « mbibile» c01ltro il lIostro pellsamellto - l'iter dello stesso, attraJJerso i vari 

jVfillisteri e relativi tlffici legislativi, 1I01lch1: attralJet"so il Parlall/mto ed il Seualo, P"Ò selllpre 

riservare grosse sorprese; esso infatti, a forza di emellda"'Cltti, P"Ò mtrare COli 1111 testo ed 

uscire inco1JtroilabilJlJClJte COli 1111 aitro molto dillerso. Noi non ùltmdialllo assoi"tallleJtte cor­

rere qllesto pericolo. 

Siall/o poi cOlltrari allcbe perché, ÙI questa triste facce/lda, la Presidenza Cmerale ed il 

COllsiglio Celltrale si sottraggollo alle bllOlle regole della democrazia , Per l'art, 45 ilifatti del 

/lostro Statllto agiti II/odifica statlllaria deve essere approvata non da {(ua, N/a da d{(e Asse,,/­

blee S Iraordillal'ie dei Delegati (cioè de!!e Seziolli) e COli 1/I/a particolare maggioral/za di dm 

terzi, 11 progetto il/ parola impom ovviamellte delle modiftcbe allo Statuto del CA! ; «ergo» 

lIIoltissillle Seziolli deii' Alta Italia hallllo ripetllta",cllte c1Jiesto di esaminare il progetto e di 

dismterlo ill dette AsseJllblee, prhlla che la PresidC1Jza avesse a dargli ii « via» . Tlltte le 

istallze al rigl/ardo SOIlO rillscite valle,' la Presidellza ed il COllsiglio Celltl'ale, forti de!!' ap­

poggio delle Piccole Sezioni, sta11l10 cOII/pieJJdo {(/J gesto illegittimo ed alltidemocratico, allzi 1111 

l1ero sopr/fSo. E ssi 110f2 solo 11011 hawto /Ila; convocate le Asse/l,blee ad hoc, ma si SOIIO anche 

beli gllardati dal far cOlloscere alle sillgole Seziolli i/ testo del progetto, per selltire il loro parere, 

testo fhe noi abbia/Ila POtlltO t·onoscere soio per via di iJldùcrezioJti. 

PresidC1/za e COI/siglio Celltrale vogliollo porre le Seziolli di frollte ad /11/ «fatto compiuto» 

perfhé - Ulla volta IIscita la legge - le ",odifiche ailo Statllto saran1JO 11011 PilÌ dismlibili, IJJa 

({ obbligatorie » : e cos) la 1Iorll1a di cui al citato art. 4J del nostro Statllto sartÌ comPleta­

meltte elllsa. E amlllissibile tllttO qllesto? e nOli è evidellte cbe la Sede Cmtrale 1mole iII tlltti i 

II/odi sottrarsi alla democratica pronllncia delie Sezioni i1l ordine ai progetto? 

Ma 11011 è solo BergaJJJo che pellIa così; ci SOIlO 1J1I/JJerosi ordini del giorllo di Sezioni e 

Comilati Regionali che ba/I/Jo richiesta la cOIJlJlIJicaziom dei progetto e lo conuocazi01Je fiè lle 

Assemblec, lIIa la Sede Centrale ha sempre risposto negativamente; "Itimamellte anche lo 

Sezione di iMilano ba fatto una speciale Assemblea seziollale ed ba votato MI ] 01 dine dei giorno 

che cOlltiem 1I1J' aperta deplorazione della Presidenza. 

Ed il Govemo che cosa vlloi fare? Vllol proprio procedere llella strada ili CIIi è stato arta­

tall/eltle SpÙltO e cOli/promettere COSI /'arlllonia e lo compagine stcssa di /111 Sodalizio di tanta 

ill/portallza? 

Siall/o infine cOlltrari percbé lo condotta del/a Sede Centrale dimostra chiaromC1lte COllie 

i' IIJJico SlIO obbiettivo sia quello di (I/)ere del denaro « a qllalsiasi fOStO », diJ)jClJticOlldo i meriti 

e lo posizione delle Sezioni Più cosPime e sorvolalldo sui loro diritti mIChe statlltm'i; questa 

« ossessioJJe del dCtJaro» ha gemrato nelle Sezioni più respomabi/i 1111 sellso di sfiducia luI/a 
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PresidCllza e nei COl1siglio Centrale (prafùatl/{wte i/Jalllovibili), sfiducia giustificata, ad esem­

pio, al/che dal fatto che i « padri coscritti») avevailO già accettato senz'altro il progetto origi­

Ilario, cOllteneute insidie e pericoli gravissimi per il Sodalizio, e che se m 10110 resi CO:110 "ltitJIa­

JIIC1Jte Ialo dopo i rilie,)i fatti dal Comitato delle Sezioni Lombarde, rilievi l'icoaosci"ti più 

che fOlldati. Ripetia,"o: si è agito COli S71perficialitti e leggerezza, abbacillati dal luccicMo dei 

Illilioni. 

11 Covemo ci potrà obbiettare che è stato il CAI (precisialllo: lo Sede Centrale), iII realtà 

a cercare I"i e 110ft Illi il CAI, e che, se esso deve sborsare tOllto denaro, ha il diritto di dettm·e 

le SIle condizioni al riguardo. Ciò apparelltelllCilte è gimto, fila 1l01l lo è. Il Governo infatti 

accorderebbe il SllO aillio iii conIideraziOile dell'opera (sperimentata per 1111 secolo) prestata 

dal Sodalizio alla Nazione ed a tante generazimli di cittadini; la serietà e l'importauza, sotto 

i vari riflessi, del CA! SOIlO cose Ilote. Ora tutti saliNO come lo Siato sovvC1lzioni le impt·ese 

cillematografiche, gli spettacoli d'opera, le Compagllie drammatiche e persino quelle di Rivi­

sta ... , tutte cose occasioilali e spesso effimere. lVoll crediamo che ill qlleste iniziative lo Stato 

inserisca i suoi flli/ziMari per il c01llrollo de//e singole gestioni; perché si riserua proprio al 

CA! 711' trattalllento di particolare diffidellza e sfiducia, tallto da II/Ctterlo « sotto lo sorll'­

gliallza speciale») di /III iWillistero e da inserire Ile! Sila CONsiglio Centrale ben sette f/lllziolJari 

dello S Iato) ogll/lllO dei qllali PlfÒ - iII de/erllliJJati settori - esercitare allcbe UII medioevale di­

ritto di l)e/o? e si riserva ciò proprio al CA!) che è vecchio di cellt'Olwi e che ha dalo infiuite 

prove di serietà e di saggia allJll/iI/istruzione, oltre che di capacità edl/cC/tiva ed assistenziale CI 

taute generaziolli di cil/adilli? NOli avverte il Goverlio l'illtollerabi/ità di questo /llIIiliante 

trattalllellto, così diuerso da quello usato a talJte aitre orgallizzazioni lJJe,j degne o lJIeIIO affidallti? 

D'altra parte 1I0i siamo d'OIN)iso che, quando 1m dO/Jativo costi lo perdita della dignità, 

della libertà e del/'autolloillia, si d,bba sCiltire il dO'ler, e l'orgoglio di rifiutar/o. 

* * * 

La I10stra SeziONe q/Jindi resPinge in Pieno il progetto per t/Jtte queste ragioni, 1110 lo re­

spil1ge anche e soprattutto per la lIIollifesta SIla « iJJcostitllzio/Jalità»,- lo Stato infatti è padro-

1JissiNlo di 110ft dare lilla lira al CA!, 1I1a IJOlt PIIÒ I/Jet/ergl; indosso IIJJa bardatm·a statale che 

!le alteri la flatllra e tJe 1}/e!lol}/i lo iiber/tì e l'all/onolllia, assicurate dalla Carta Costitllzionale 

alie associaziolli private. 

OUCIta è lo !lostra tesi prillciPale) tesi per il cui trionfo abbialllo selllpre contato sllirilh/­

minato appoggio che ad es.ro sarebbe 1)e111110 da Jl4ini.rtri e Parlati/elitari, 01)e ii progetto O1)eS.fe 
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illtrapreso il SIIO « iter ». E siamo al1cora COlIVÙlli che lVIiuùtri e Parla/I/mlari 1"iC0110Sce­

ra1JfIO la gravità dei 1Iostri argomenti e l'enormità di IIlZa legge del gmere, c01ltro la quale -

a/la prima occasione - Iloi troverelllmo 1II0do di resistere, per gilfllgere - atb-averso la Corte 

Costit1fziouole - a farue dichiarare 1'« Ùlcostil"zionafilà» . 

Non è meglio stlfdiare bene la cosa « prima » ed elJÙare ingillstizie ed errori, risparmiando 

così lavoro allcbe alla Carie Speciale? 

Com/lllq/le sia bell cbiaro che se il Comilato delle Seziolli Lombarde ha st/ldialo e propo­

sto degli emC1tdamenti al progetto, ciò ba fatto ÙI l)ia sllbordùJata, ferllla sempre lo tesi prin­

cipale. Tali elllemiallletJti erano diretti ad attenllare in parte la pericolosità e le enormità del 

fall/oso progetto, ilei tilllore cbe - solloposto all' Assemblea dei Delegati (cbe 11011 f/l poi lIIai 

C01JtlOcata) - esso avesse, per il Più volte lalllentato mecCantsll10 elettorale, a venire approvato. 

Questa « prlldenziale» sllbordinata, 1101t è lIIai stata accolllpagNata (né la implica) da lilla 

rilllmcia al/a tesi princiPale, la. quale deve OIlcora e selllpre essere esaminata, stlldia/a e decisa. 

AVV. ALESSANDRO MUSITELLI 





Scuola lli alpinismo 

(( Leone Pellicioli)) 

La Scuola di Alpinismo « Leone Pel­
Ecioli ») ha organizzato anche per l'anno 
'96, il Corso di Addestramento Alpi­
nistico secondo il metodo e il program­
ma ormai sperimentati nelle precedenti 
edizioni . Soltanto qualche variante, rI­

spetto alle stesse, e precisamente; 

- Direttore Tecnico del Corso è stato 
l'Istruttore Nazionale di Alpinismo Gior­
gio Redaelli di Mandello Lario. Di 
Readaelli già era nota, in campo nazio­
nale e internazionale, la rilevante atti­
vità alpinistica Ca cui, quest'anno, si 
sono aggiunte - tra l'altro - la prima 
ascensione, senza bivacco, della «via 
dei Tedeschi» alla nord della Cima 
Grande di Lavaredo; nuova via alla 
Torre delle Mede nel Gruppo del 
Civetta; direttissima degli Scoiattoli 
alla Torre Grande di Averau); abbiamo 
pertanto avuto il piacere di conoscerlo 
anche come appassionato, convincente 
e competente insegnante: 

- la lezione teorica sul « Soccorso d'lIr­
gellza ilt !I/oltlagna» è stata tenuta dal 
dotto Vasco Cocchi di Lecco: anche qui 
l'esperienza professionale è stata un 
tutt'uno con l'esperienza alpinistica, 
per cui ne è uscita una conversazione 
scorrevole e completa, anche se riassun­
tiva. In questa occasione, e su bozza 

Alti pascoli ("<f,. F. Radici) 

dello stesso dotto Cocchi, sono state di­
mibuite agli allievi alcune disperse che 
descrivono brevemente come compor­
tarsi nell 'allenamento e nell 'attività alpi­
nis tica, soffermandosi sugli inconve­
nienti che più facilmente possono pre­
sentarsi durante dette attività. La serietà 
e vastità dell 'argomento e la partecipa­
zione viva degli allievi alla lezione, con 
frequenti domande su svariati particolari, 
renderebbe consigliabile un maggior 
numero di lezioni nei corsi futuri; 

- le lezioni teoriche si sono svolte nella 
nuova sede della Sezione in Via Ghi­
slanzoni: anche questo fatto ha contri­
buito a rendere più piacevoli e acco­
glienti g li incontri e facilitare la cono­
scenza con la nostra Biblioteca. 

Il programma del Corso ha avuto il 
seguente calendario: 

Lezioni pratiche: 

Z l aprile - Cornagera; 7 maggio -
Cornagera; l I maggio - Cornagera; 
2 I maggio - Cornagera ; 28 maggio -
Cornagera; I I glugno Grigna 
Meridionale; 

Lezioni teoriche : 

2 I aprile - Equipaggiamento e materiale 
alpinistico Cp. N ava); l maggio -



Soccorso d'urgenza in JIJ011taglla - Ser­
viZio di Soccorso Alpillo ( dotto Vasco 
Cocchi); IO maggio - Storia dell'AI­
pillismo (A. Gamba); '7 maggio -
MOljologia alpina - Orientamento - Carte 
topografiche (C. Silvestri); 24 maggio -
Flora Alpilla (prof. L. Fenaroli); 
7 giugno - Consegna distintivi - Proie­
Ziolli cortometraggi di alpinisllIo e sci­
alpinisll10 (A. Frattini). 

TI Corso ha avuto 28 iscritti: 2 I di 
questi, per merito e assiduità, sono stati 
ammessi all'esame di idoneità svoltosi 
in Cornagera nella lezione del 28 maggio 
e 12 di essi sono stati considerati idonei, 
avendo raggiunto e superato il minimo 
punteggio occorrente. Anche quest'anno 
si sono avuti risultati mediamente mi-
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gliori sotto il profilo tecnico, piuttosto 
che dal punto di vis ta della preparazione 
culturale e generale sulla conoscenza 
deli 'alpinismo. Si considera, comunque, 
soddisfacente l 'esito del Corso, e si 
ringraziano tutti quelli che ad esso 
hanno dato la loro opera, la loro colla­
borazione, la loro partecipazione attenta 
e attiva: ad essi un sincero grazie e un 
cordiale arrivederci in montagna. 

Sono stati collaboratori al Corso, quali 
aiuto-istruttori i nostri soci: Nembrini 
Carlo (portatore alpillo), Arrigoni Sergio 
(Corso di F01'1l1aziolle Alpinistica Passo 
Sella, /Je! I9J9), Arnoldi Emilio, Berga­
melE Pietro, Consonni Piero, Farina 
Andrea, Milesi Giuseppe, Silvestti Co­
stanzo. 

COSTANZO SILVESTRI 



Esercitazioni in Cornagera (neg. G.B. Villa) 



La Nord del Cervino 
prima ascellsione italiana 

È appena l'una quando usciamo dalla Capanna dell'Hiirnll: c'è nell'aria uno 
strano senso di calma assoluta. 

La Nord, tutta in ombra nonostante la luna piena, incombe ostile sopra di noi, 
« Il Cervino non offre niente di più bello delle sue creste, ma l'orgoglio degli 

uomini ha voluto estrinsecarsi forzando le pareti tra queste racchiuse, Nulla di più 
umano . Lasciamo ad essi la respon sabilità delle loro azioni e non imitiamoli ... » (l) 

Eppure non sono qui per orgoglio: non importa se la parete non conta ancora 
quindici ripetizioni, non .importa se proprio quest 'anno cade il trentesimo anniver­
sario della prima ascensione, non importa se nessun italiano ha finora percorso la 
via. lo sono convinto che, già salita da cento o da mille cordate, la Nord del Cervino 
rientrerebbe sempre nelle aspirazioni di ogni alpinista: come la Nord delle] oras­
ses o dell 'Eiger. 

È da sempre, da quando mi interesso di cose di montagna, che penso a questo 
immenso triangolo dalle linee perfette, snello malgrado la sua imponenza rnassiva, 
sul quale è tracciata Wl'uruca via estren1amente logica ed elegante. 

«Ad osservarla sembra difficile, ma innanzi tutto è pericolosa» (2); d'accordo, 
ma ancor prima che pericolosa, la Nord del Cervino è bella. 

Non amo le ascensioni dai pericoli oggettivi fine a se stessi o quasi; ma qui è 
diverso: qui, il rischio, vale la pena di correrlo. 

Ecco perché sono venuto. 

* * * 

Alle tre iniziamo a salire lungo una delle tante strisce di roccia che mci dono 
parallele il primo terzo della parete, normalmente un ripido ed uniforme scivolo di 
ghiaccio: l'insolita conformazione ci ha un poco sorplesi, ed abbiamo impiegato 
qualche tempo nell'individuare l 'esatto punto di attacco. 

Saliamo in leggera diagonale a destra: peI i primi due telzi della salita, per q uasi 
ottocento Dletri di dislivello, la via sarà una continua traversata verso destra, 

Comincia a faI giorno, Il sole illumina la parte alta della palete; prima di arri­
vare a noi, sarà già sparito dietro la cresta dell 'Hornli. 

Dovrebbero essele le OIe più fledde; voglio che faccia freddo, che il gelo trat­
tenga le pietre: procediamo invece senza guanti. 

22 



Verso la fine dello scivolo iniziale ("eg. P. Na~·a ) 
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Da un lTI0111ento all 'altro attendo le prime scariche: dovranno arrivare, lo so, 
anche se è questo il momento giusto per l'ascensione, dopo una serie di giornate 
calde e bellissime, quando il ghiaccio vivo rende le condizioni tecnicamente diffi­
cili, ma quando proprio il ghiaccio vivo rinserta saldamente le rocce. 

E appunto per rocce incastrate nel ghiaccio, e poi per neve durissima e poi 
ancora per rocce, risaliamo, metro dopo metro, la parte alta dello scivolo: alla 
nostra destra un immenso sperone segna l'inizio del secondo terzo della parete. 

La pendenza si accentua: Jean pianta un chiodo nel ghiaccio . Ben presto ci 
accorgiamo di essere troppo alti, contro placche lisce e strapiombanti: dobbiamo 
scendere di almeno trenta metri, se vogliamo continuare la traversata verso lo 
sperone. Prepariamo la corda doppia: la posizione in cui siamo è veramente 
delicata, la tensione nervosa estrema. 

Alla fine possiamo continuare la traversata. 
La via nOn è obbUgata: non siamo su una parete, ma dentro un immenso caos 

di neve e roccia, dove non c'è la piattaforma o la cengia o il chiodo che segna il 
termine di una tirata di corda e che dà la misura fisica della progressione. 

Soltanto perché la roccia inizia a prevalere sul ghiaccio e la verticalità aumenta 
ancora, ci rendiamo conto di essere sul secondo terzo della parete. 

Qui il g ranito è abbastanza solido, i passaggi lunghi e piuttosto impegnativi : 
spesso il vetrato accresce la difficoltà. Chi ha detto che la Nord del Cervino era una 
ascensione di non grande interesse tecnico? 

La Salva y ci sovrasta di poco: i primi seicento metri della parete sono ormai 
sotto di noi. 

L'esposizione è costantemente grande, e i posti di fermata due gradini appena 
più ampi degli altri. 

Ad intervalli, lo scoppio di mine lontane ed il fragore di alcuni reattori che sbu­
cano dalla vetta mi fanno sussultare: continuo ad attendere le prime scariche. 

Sento la responsabilità di avere chiesto a Jean e a Pierino di accompagnarmi 

su questa parete, considerata tanto pericolosa; sento la responsabilità della estrema 

fiduci~ che Jean e Pierino mi hanno accordato, e mi impegno al massimo su questo 

terreno continuamente verticale e difficile, dove non esiste il più piccolo terrazzino 

e dove, è questo che conta, una valanga di sassi potrebbe spazzarci ad ogni attimo. 

Mai come in queste ascensioni velocità vuoI dire sicurezza. 

E tutto è in funzione della velocità: la cordata di tre è stata decisa per limitare 

il peso dei sacchi, pur consentendo di portare tutto il necessario per uno o più 

bivacchi; per eliminare la maggior lentezza nel procedere, J ean e io, rispettivamente 

p rullo ed ultimo della cordata, ci muoviaillo simultaneamente; non solo, ma già 
daLl 'inizio dell 'ascensione abbiamo rinunciato ad assicurarci sistematicamente con 

i chiodi (ne useremo in tutto cinque o sei): la friabilità della roccia reclama troppo 

tempo per una solida assicurazione. La sicurezza, quella morale soprattutto, ognuno 

deve trovarla in se stesso e nella confidenza che riconosce ai compagni: qui è asso­
lutamente proibito volare ... 

Traversando verso il secondo terzo della parete 
("e,. P. N.,,·.,) 



* * * 

Saliamo ora per una specie di ampio diedro obliquo il cui piano superiore stra­
piomba sopra d i noi e ci protegge dalle possibili cadute di pietre. 

Al termine del diedro ci troviamo sul bordo dell 'imbuto che convoglia le sca­
riche deUa parte alta della parete. Al di là deU ' imbuto, l'ul timo terzo deU 'ascensione. 

Questo è il punto dove il canale è più stretto: ma sono oltre quaranta metri di 
neve durissima ed in forte pendenza. Che saranno i più pericolosi della salita, lo 
sapeyamo: lo confermano quegli inquietanti segni neri laggiù sul ghiacciaio, pro­
prio dove fini sce il canale. 

Due grossi blocchi rovinano nell 'imbuto. Ci guardiamo perplessi: proprio 
adesso ... 

Eppure non resta altro che attraversare, altro che salire su questa immensa 
parete dove indietro non si torna : soltanto verso il cielo è l'uscita da questa gigan­
tesca trappola. 

Uno sguardo in alto, e Jean parte yelocissimo : tagliando esigui gradini ha già 
fatto una ventina di metri. Cadono altri sassi: quando li vediamo, sono ormai ad­
dosso a ]ean, appiattito contro una sporgenza rocciosa : a meno di due metri daUa 
sua testa, su quella sporgenza, un blocco si frantuma in mille schegge. 

Ora ]ean è in posizione più sicura, quasi al termine della traversata ; Piedno ed 
io lo seguiamo il più rapidamente possibile su questo infido terreno che richiede­
rebbe ben lnaggio ri precauzioni. 

È a questo punto che notiamo una cordata poco più alta di noi, proprio nel bel 
mezzo del canale : sapevamo che due inglesi avevano attaccato ieri, ma eraValTIO 
ben lontani dali 'immaginare che fossero ancora sulla parete. 

Provo un senso di sollievo: non è dunque la montagna che ha dato in.izjo alle 
sue micidiali scariche: gridiamo agli ing lesi di fare attenzione, perché non sianlo 
ancora fuori t.i ro. 

Saliamo non pill in direzione obliqua, ma verticale : jl ghiaccio cede senlp re più 
ad un granito di un bel colore rosso cupo, ma completamente marcio. 

Contrariamente alle mie previsioni quest 'ultimo terzo della parete è :molto 
ripido: si ha un bel ricorrere alla tecruca, allo stile, ma per salire occorre tirare sulle 
braccia, occorre attaccarsi a questa roccia così friabile, che il semplice movimento 
della corda fa crollare. 

Le diffico ltà succedono alle difficoltà senza interruzione; l'ass()luta mancanza 
di punti di sosta è esasperante: Jean toglie i ramponi in un miracolo d 'equ iLibrjo; 
da tempo tutti abbianlo infilato la piccozza fra schiena e sacco. 

L'ascensione diventa veramente pericolosa : ogni tanto placche di neve asciu tta, 
farinosa cOlne d'inverno, ci fanno desiderare di nuovO quell 'esecrabile roccia. 

La parete sembra non finire mai: avremo fatto cinquanta, sessanta, forse set­
tanta tirate di corda, già da un pezzo stiamo per raggiungere il livello della Spalla, 

. .. . 
ma non VI arnvlamo mal. 

pjerjno fin daU 'inizio della salita è tormentato dalla sete : cerca di togliersj il 
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sacco per prendere la borraccia, e la piccozza, perduto il puntO d'appoggio, sparisce 
giù nell 'abisso. Eppure Pierino è sempre così attento; eppure io, che lo osservavo, 
avrei dovuto avvertirlo: la nostra tensione nervosa è giunta al limite. 

E ora dobbiamo raddoppiare l'attenzione, perché gli inglesi, che hanno attra­
versato fino a raggiungere le nostre piste, sono sotto di noi. 

Quest 'ul timo terzo di parete sembra lllilgo mille metri anzichè quattrocento : 
per la pdma volta in salite impegnative provo la strana sensazione di un lento 
trascorrere del tempo : ma l'orologio segna già le quattro. 

L 3ascensjone è sempre delicatissima, non concede un attin10 di respiro: rasse­
gnato, continuo a salire, e poi ancora a salire; accetto come un fatto ineluttabile 
questo arrampicare senza fine ... 

* * * 

Ma ecco che improvvisamente la verticalità cessa, le difficoltà diminuiscono: 
la Croce della vetta appare a meno di cento metri. 

Così ho sempre sognato l'uscita da una grande parete nord : con la vetta che 
appare improvvisa a poche decine di metri, diritta sulle nostre teste, col sole che 
arriva a noi per la prima volta in tutto il giorno su questi ultimi metri, dove il pro­
cedere diventa quasi facile e dove a ogni passo aumentano la certezza e la gioia di 
avercela fatta. 

Alle cinque siamo alla Croce. 
Abbiamo vinto? No.: altre volte ho sentito l'orgoglio della conquista, oggi sono 

semplicemente commosso. Ci guardiamo negli occhi. Anche Jean e Pierino sono 
t:ommossi : la Nord non è sotto di noi; è ÙI noi (3). 

e) - Kul'Z, Alpes Valaisannes, VoI. n. 1947. pago 417. 

(') - Rébuffat, Etoiles Ct tcmpctès, 1954, pago 88-89. 

PIERO NA.YA 

(3) _ Cervino _ Parete Nord - Jean Bich, Picrioo Pession e Piero Nava - 30 agosto 1961 - Prima 
ascensione italiana. 
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caratteristici tetti 

nelle valli 

lmaana, BI'embilla e TaleRRio 

Tra le tante soddisfazioni che l'alpi­
nismo procura a chi lo pratica ce n'è 
una che coli 'alpinismo vero e proprio 
forse ha poco a che fare, ed anzi si può 
senz'altro definire complementare, ma 
che ciononostante ha sempre esercitato 
su di me un fascino particolare. 

È la soddisfazione che deriva dalla 
possibilità di venire a contatto, durante 
le marce cl 'avvicinamento ai rifugi od 
alle prime dorsali alpine, con manife­
stazioni d'« Arte minore» valligiana o 
più semplicemente di constatare dal 
vivo, attraverso la semplice osservazione 
delle baite e dei casolari, l'alto grado di 
adattabilità inventiva e spesso anche di 
buon gusto degli abitanti delle remote 
vallate alpine e prealpine. 

Il piacere che ho provato nell 'ammi­
rare il rozzo ma sobrio intaglio di un 
cassettone in legno; la snella sagoma di 
una culla, o nell 'apprezzare una partico­
lare soluzione architettonica di qualche 

casolare è stato talmente VIVO da sprn­
germi sovente a ritornare in determinate 
valli solo fugacemente intraviste durante 

veloci scorribande alpine. 
i\ ritornare, dicevo, per poter vaga­

bondare senza meta fissa e, soprattutto, 
senza la schiavitù delle tabelle di marcia 
(che bisogna pur rispertare se non si vuoI 
trasformare ogni sali ta ad una cima in un 

bivacco piil o meno piacevole). Molto 
raramente può capitare di rrovarci di 
fronte a manifestazioni d'Arre vera e 
propria; nondimeno nulla di quanto mi 
è stato dato di vedere in montagna, dalla 
cappelletta ali 'umile casolare, può defi­
nirsi banale. 

Specie per quanto riguarda l'architet­
tura alpina in genere (e parlo natural­
mente escludendo gli ibridi prodotti 
della presente epoca) l'inventiva e l'abi­
lità del montanaro non hanno prarica­
mente limiti. 

Anche quando ci si trova davanti ad 



una baita rozza e disadorna non si può 
non ammirare l'abilità delI'ignoto co­
struttore che ha prodotto un rifugio flln­
zionale lavorando praticamente con ... 
nulla, o meglio sfruttando al mass imo 
le uniche due cose che Madre Natura 
gli poteva fornire : legna dei boschi e 
saSSI in quantità. 

E che dire del senso estetico di tutte 
le costruzioni alpine? 

Molte ad un primo esame superficiale 
possono sembrarne del tutto prive. Ma 
osservandole meglio non si può fare a 
meno di notare come si sposino sempre 
con l'ambiente in cui sorgono, tanto da 
farle sembrare sbucate dal suolo quale 
prodotto della natura, e non opera del­
l'uomo. 

Un altro aspetto interessante è dato 
dalla possibilità di trovarci al cospetto 
con usi e tradizioni antichissime. 

Il fatto stesso che la maggior parte di 
queste valli e vallette è rimasta per tanto 
tempo isolata ha fatto sì che il progresso 
vi penetrasse con maggior lentezza che 
altrove, ma ha anche nel contempo per­
messo che vi si tramandassero religio­
samente da padre in figlio usi e costumi 
di vita e tradizioni architettoniche ornlai 
estinte da tempo in pianura. 

La vi ta che si svolgeva in queste valli 
sino ad epoche a noi relativamente vicine 
era praticamente a circolo chiuso. (E 
in certe valli che conosco lo è ancor oggi 
in piena era spaziale). 

I contatti con le vallate ed i territori 
confinanti erano del tutto saltuari ed im­
prontati allo scambio di pochi prodotti 
base e non certo a scambi culturali. Le 
stesse vie di comunicazione (condizione 
prima per lo scambio, l'evoluzione e jl 

progresso) praticamente inesistenti. 

Logico quindi che il montanaro, anche 
se a conoscenza di altri procedimenti) 
fosse spesso impossibilitato a metterli 
in pratica nella propria valle per mancan­
za di materie prime. 

Di qui il suo spremersi e la sua abHità 
nello sfruttare le magre risorse locali. 
La sua opera è non solo il vittorioso 
frutto di una perenne lotta contro gli 
elementi negativi della natura, ma anche 
di una grande passione e di un muto ri­
spetto delle tradizioni. 

Uno degli esempi più caratteri stici 
nella Bergamasca di queste manifesta­
zioni di architettura minore rimasta 
completamente isolata, si ha nelle valli 
Taleggio, Brembilla ed Imagna. 

Le baite, i casolari ed anche le vecchie 
case dei paesi di queste tre valli (sia che 
si tratti di costruzioni elementari o com­
plesse, col tetto a due o più falde) hanno 
tutte in comune un medesimo caratte­
ristico clichè di costruzione. 

A creare questa uniformità contribui­
sce soprattutto l'originalissimo genere 
di copertura dei tetti che non ha assolu­
tamente riscontro !n nessuna altra vallata 
bergamasca, e forse nemmeno dell' in­
tera cerchia alpina. 

I vecchi abitatori di queste valli, non 
possedendo cave di ardesia, non avendo 
cave di argilla ed essendo per di più scar­
so i l legname da costruzione, hanno do­
vuto ripiegare, per quanto riguarda la 
copertura dei tetti, su cave locali che for­
nivano lastre calcari, derivanti dallo sfal­
damento naturale delle rocce, e dette 
localmente « piode ») . 

(Vicino a Berbenno ce n'è una tuttora 
attiva; ma il materiale che da essa vien 
ricavato serve a tuttO tranne che a co­
prir tetti). 



Sopra: Gruppo di case ad Avolasio (valle Taleggio) . 
SOtto : Baita a Pizzi no (valle Taleggio). 



Casa con ballatoio 

(Valle Taleggio) 

Stalla e fienile nei press i di Pizzino 

(Valle Taleggio) 

Chiesina a Fraggio 

(VaHe Taleggio) 



Il sistema di copertura dei tetti per 
mezzo di piode è peraltro nl01to comu­
ne nelle vallate alpine e prealpine. 

Ma le piode usate in queste tre valli 
hanno l'aspetto negativo di avere uno 
spessore che, nel migliore dei casi, è quasi 
doppio di quello delle piode usate in al­
tre zone. 

Mentre infatti le piode o beole rusti­
che hanno di solito uno spessore massi-

Fienile a Corna Imagna 

mo di 3-4 centimetri (I) in queste valli 
ne ho misurate moltissime che superano 
gli 8 centimetri. 

Di conseguenza il peso per metro 
quadro, che è già notevole (kg. 120/ 1)0) 

nel caso di piode, diciamo così, normali, 
raggiunge nelle costruzioni in questione 
dei valori addirittura proibitivi. 

La conseguenza più appariscente del­
l'uso di un materiale così poco adatto è 
la pendenza notevolissima che i costrut-

(I ) QUWII t ,Ii 1I1t~i dal; temiri ,Ix ",mpll;DnD nel presente <lrt;UJ!' 
Ifln4 ,hJ,u; "III ~1I1 .. mr «Costruire in Montagna " Jtl/'A"h. 
M. Crr.pi"i. 

tori hanno dovuto dare ai tetti di queste 
costruzioni onde scaricare l 'eccesso eli 
peso sui muri perimetrali giacchè nessu­
na capriata, sia pur robusta, avrebbe 
sopportato una simile pressione. Nella 
vecchia Ca' Baffeno di Berbenno ho po­
tuto notare infatti che, essendo stata 
«addolcita », in epoche successive alla 
costruzione originaria, la pendenza del 
tetto (e non so proprio per qual motivo) 
le travi, benchè robustissime, si sono tal­
mente incurvate da far prevedere un loro 
prossimo crollo. La pendenza di questi 
tetti è in media di circa 60° ed è perciò 
anch 'essa circa doppia di quella che si 
riscontra nel caso di copertura con te­
gole, coppi , ardesie e anche piode o beo­
le, ma di spessore normale. 

Essa va sensibilmente aumentando col­
l'aumentare della superficie del tetto. 
Questa pendenza dei tetti conferisce alle 
costruzioni uno slancio che è caratteri­
stico delle costruzioni nordiche, ma che 
è del tutto inconsueto per le nostre vaI­
late. 

Anche la geometrica disposizione di 
queste piode è delle più interessanti. 
Dato che, come abbiamo v isto, la pen­
denza ha dovuto esser portata a valori 
inconsueti , le piode per la copertura non 
hanno più pOtutO esser messe, come co­
munemente si usa, appoggiate per sem­
plice g ravità all'armatura del tetto, pa­
rallelamente alla pendenza di questo, 
ma rigorosamente orizzontali perché al­
trimenti, data la forte inclinazione sareb­
bero scivolate via. 

Per poter disporre in questo modo le 
piode, i costruttori abbisognavano di 
una superficie rigorosamente piana eli 
partenza e, dato che le travi inclinate del 
tetto non potevano fornirla, l 'hanno 
ottenuta usufruendo degli stessi muri 
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perimetrali facendoli proseguire oltre 
l'inserimento delle travi del tetto quel 
tanto che basta a formare un vero e pro­
prio muretto perfettamente piano su cui 
disporre in bell' ordine la prima fila di 
piode, alle quali si sovrappongono sca­
larmente tutte le altre file sino al rag­
giungimento del culmine. Per il culmine 
(<< La culma») venivano usate piode di 
superficie maggiore e tale da coprire 
contemporaneamente l'ultin1a fi la dei 
due opposti pioventi. 

Questo sistema di disporre le piode ri­
corda da vicino i famosi « trulli » di Albe­
robello. 

Già l'arch. l\ngelini in «Arte minore 
bergamasca » sottolineava questo acco­
stamento, pur accennando solo a tetti 
a due falde. 

A me sembra però che l'accostamento 
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sIa ancora e soprattutto più valido nei 
numerosissimi casi di abitazioni più evo­
lute con tetti a quattro falde. 

In questi casi, infatti, gli spigoli tra 
falda e falda sono talmente smussati ed 
« arrotondati» da farli apparire, specie 
se visti dall'alto, dei veri e propri « trul­
li» a pianta quadrata. 

Un'altra caratteristica di queste costru­
zioni è l'assenza quasi totale delle gronde. 

Dato che le travi dell 'armatura del 
tetto non potevano offrire una superficie 
piana per l'appoggio delle piode, sono 
state annegate nei muri perimetrali anzi­
chè proseguire a formare le gronde. 

È questa una caratteristica negativa, 
se vogliamo, perché l'assenza delle 
gronde, oltre ad eliminare una notevole 
fonte decorativa derivante dai ricchi 
giochi di luci che essa crea, ha facilitato 
la scomparsa delle poche intonacature 
esistenti. 

Queste, non essendo infatti protette, 
hanno in genere malamente resistito 
all 'infuriare degli elementi ed al perenn"r 
scolo delle acque dei tetti. 

Ho definito «quasi » totale l'assenza 
delle gronde, perché in effetti, nelle case 
più evolute si trova spesso questo ({ lo­
gico cappello delle facciate » (come l 'ha 
argutamente definito l'arch. Cereghini) . 

Sono state ottenute inserendo tra il 
limite della facciata e l'inizio del tetto 
dei travetti di legno su cui appoggiare le 
ipode. 

Ma nu sono parse soluzioni e rimedi 
aggiuntivi e posteriori, tanto è vero che 
moltissimi sono gli esempi di abitazioni 
col tetto coperto con piode e la gronda 
invece con tegole, coppi, ecc. 

Rimedi che, ripeto, avevano però il 



lodevole intento di preservare la facciata, 
giacchè questa generale assenza di into­
nacature conferisce alle costruzioni un 
tetro aspetto da fortezza più che da abi­
tazione civile, ingentilito solo dallo slan­
cio dei tetti. 

Le più antiche di queste costruzioni 
(dalle numerose date che si trovano incise 
sui portali) penso si possano far risalire 
ai prinli del 1600 e non oltre, salvo qual­
che raro caso; ma per le più recenti credo 
si possano trovare esemplari molto vi­
cini ai nostri gi orni, tale è la forza della 
tradizione in queste genti di montagna. 

Una forza che cede solo alle « prepon­
deranti )} esigenze di costi e manodopera, 
ma che è tuttora viva e sentita. 

Avendo notato, per esempio, durante 
le mie «peregrinazioni » che le porte 
cl 'ingresso al fieni le delle baite avevano 
tutte, dico tutte, in basso una specie di 
strettoia (originata dalla costruzione di 
due muretti contrapposti alti circa 401 

50 centimetri accostati allo stipite della 
porta e sporgenti da questo verso l'in­
ierno di altri 40/5 o centimetri) sono stato 
preso dalla curiosità di conoscere il mo­
tivo che aveva spinto i costruttori ad 
adottare questa soluzione. 

Ho interpellato decine di contadini e 
valligiani ed ho ottenuto risposte tra le 
piLI disparate ed impensate che si possano 
munaglnare. 

Chi diceva per impedire alle galline di 
entrare nel fienile (?); chi alle mucche; 
uno mi ha persino asserito serio serio che 
lo facevano per risparmiare sulla quanti­
tà di legno occorrente a fabb ricare la por­
ta (sic !) . Personalmente ritengo che la 
spiegazione più logica sia questa: una 
funzione di appoggio delle mani per chi 
sale carico nei casi dei fienili raggiungi-

bili con scala a pioli o in pietra; una fun­
zione semplicemente orientativa invece 
nel caso di fienili a piano terreno; n on 
dobbiamo dimenticare infatti che la 
« carga )} di neno passa a malapena in 

queste porte e chi la porta, non potendo 
per ovvii motivi guardare che in basso, 
fini rebbe nell 'urtare contro gli stipiti. 
Infilando la strettoia ha la certezza di 
entrare giusto giusto nel fienile. 

Qualunque sia la risposta che mi è 
stata data, ho sempre avuto netta la sen­
sazione però che una tal domanda non 
solo non se l'aspettassero ma non se la 
fossero nemmeno mai posta. 

A un certo punto, continuando nei 
miei interrogatori, ne ho trovato uno 
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che, per sincerità, ingenuità O non sò 
per cos 'altro, allargando le braccia, mi 
rispose : «al so mia. Me lo fàcc perché 
i fàa issé anche i nosc vècc». 

Più cruaro di cosÌ! Perché lo facevano 
anche i suoi predecessori. 

Ca' Bisighe a Berbenno (Valle Imagna) 

Ed io che stavo a lambiccarmi il cer­
vello! 

È superfluo aggiungere che a questo 
punto ho sospeso la mia piccola inchie­
sta. 

FRANCO RADIcr 

(JiJegni e I~~ .ii FruUI Raii,,) 



fioh·i·fiol 
ci nq uelll ila del!' Ar~hani stall 

Dopo cinquanta giorni trascorsi nelle 
steppe assolate e sui monti aridi del­
l'Afghanistan nord-orientale con la spe­
dizione scientifica del prof. Desio, verso 
la fine del mese di settembre rientrai a 
Kabul. Nella capitale rimasi un giorno, 
sia per depositare presso la nostra A n1-

basciata le cassette con i campioni di 
rocce e gli altri materiali superflui (alleg­
gerendo in tal modo il carico della jeep), 
sia per riorganizzarmi in vista della breve 
campagna di ricerche geologiche in pro­
gramma nell'Afghanistan centrale. Poi 
ripresi la via dei monti, dirigendomi in 
jeep verso occidente per la valle del­
l'alto Kabul. 

La strada, polverosa come tutte le 
strade in Afghanistan, era tuttavia pill 
comoda delle altre in quanto che il rraf­
fico pesante qui è meno intenso e quindi 
meno nwnerose vi sono le buche e meno 
frequenti le soste per l 'incrocio con altri 
veicoli . Si incontravano, è vero, lunghe 
carovane di cammelli che trasportavano 
mercanzie verso la capitale, fl1a comun­
que il viaggio risultava più spedito e 
meno faticoso del soli to. A ttraversammo 
villaggi dai nomi di liaba apparente­
mente abitati da soli uomini, a spasso per 
i bazar O seduti a prendere il the nei ciai­
khona a discorrere con g li amici e ad 

ascoltare le musiche lamentose trasmesse 
da Radi o Kabul; le donne se ne stanno 
infatti rinchiuse nelle case, piccole, qua­
drate, basse, il tetto a terrazza, con i muri 
fatti di fango, tanto non piove tna!. Di 
tanto in tanto, sui bordi della srrada, 
sfilavano le ziarat, venerate tombe di 
santani, riconoscibili per i nlunerosi 
drappi e striscie di stoffe colorate issati 
su lunghi bastoni e sventolanti come tan­
te multicolori bandiere. 

D opo Qala Unai la strada prese a salire 
decisamente ed in pochi chilometri fum­
mo al Passo Unai (m. 3200) : il cielo era 
perfettamente limpido, con un freddo 
vento che aveva spazzato la gialla fo­
sclùa polverosa che generalmente riduce 
la visibilità in Afghanistan nei mesi più 
caldi. Intorno, la steppa di montagna, 
bruna, con rari ciuffi cl 'erbe spinose, 
senza alberi, ed i monti di rocce scure 
poco rilevati sulle ondulazioni della step­
pa. E là in fondo, a 40 clùlometri di di­
stanza, la catena del Koh-i-Baba, con lo 
Shah Fuladi (m. j 143) e quell 'altro 
nlonte, piramidale, che doveva essere 
quel j 08 7 sul quale avevo posto g li occhi 
(sulla carta!) fin da quando ero a Faiza­
dab e che speravo di salire nei prossimi 
giorru. 

Scendemmo successivamente nella val-
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le dell 'Helmand e oe prendemmo a n­
salire il corso superiore: il fondovalle 
era stretto, erboso, ed il fiume v i scorreva 
limpido, tranquillo, fiancheggiato da 
nere rocce lucenti, tutte a lame regolari e 
verticali spuntoni. Il paesaggio era sem­
pre uguale, ma pure diverso a seconda 
dei riflessi della luce del sole sulle rocce, 
che talora assumevano riflessi argentei . 
Poi, quelle radure erbose del fondovalle 

erano così nuove per me, abituato ormai 
da mesi ali 'arido giallo della steppa, e 
così riposanti ... 

Dopo una curva, sul versante opposto 
della valle, v idi su di una pietraia un 
aquilotto feri to ad un 'ala che tentava di 
sfuggire a due grossi avvoltoi che ne 

attendevano la fine; dieci metri più in là, 
alcuni corvi neri aspettavano a loro volta. 
Non potevo intervenire perché c'era il 

fiume di mezzo, e del resto non sapevo 
bene cosa avrei potuto fare per salvare 
quell'aquila; me ne andai turbato e pen­

soso: le leggi della natura, anche quelle 
più dolorose, seguono comunque il10ro 
corso. 

Un 'ora dopo l'altra, la strada prosegui­
va verso occidente, senza incontrare 
abitati: soltanto, di quando in quando, 
in qualche radura si scorgeva un campo 
di nomadi. Le nere tende di lana, i bimbi 
che giocavano sulla riva del fiume, e cam­

melli intorno a pascolare muovendo len­
tamente le loro goffe figure. E le donne, 
le donne kuci, con i loro larghi l 'antaloni 
rossi stretti alla caviglia, le scarpe con 
le punte all'insù, la veste rossa e nera, le 

collane a più file di monete e pendagli, 
il viso magnifico, incorniciato dallo scial­

le nero come i capelli, dietro il quale 

nascondono i loro occhi bellissimi, neri, 
o anche chiari, vivissimi, lucenti... 

Più tardi, dai 3500 metri del Passo di 
Hajigak osservai da vicino il settore 
orientale della catena del Koh-i-Baba: 

vi faceva spicco un 'ardita elegante mon­
tagna, ma non riconobbi il piramidale 
5087 che avevo intravisto dal Passo 
Unai. 

Scesi nella valle di K.alu, ne percorsi 
la strettissima alta forra di Paimuri e 

sbucai nella valle di Bamyan, dalle rocce 
rosse, gialle, bianche, violette financo. 
E verso sera giunsi a Bamyan, celebrato 
centro archeologico buddistico situato 

a 2. 5 00 metri in una valle verdeggiante e 
dolcissima che la leggenda vuole essere 
stata la Valle dell 'Eden, dominata a sud 

dalla lunga catena del Koh-i-Baba, o 
Montagna del Vecchio (il Padre Adamo), 
dalle grigie cime granitiche con circhi 

ghiacciati che si confondono, in lonta­
nanza, con l'azzurro sbiadito del cielo. 

Nella luce dolce del tramonto i pioppi 
gettavano ombre lunghissime sui prati 
e, dalle loro nicchie scavate nella roc­

ciosa parete giallastra, le due grandiose 
statue del Budda (la maggiore alta 53 
inetri l) sembravano vegliare sul lavoro 
dei contadini intenti alla trebbiatura del 
grano, sentinelle vecchie di oltre 1500 

anni, pietrificate dal tempo. 
Nemmeno da Bamyan riuscii ad iden­

tificare quel 5087 che la vecchia carta 
del Sursey of India segnava nel settore 

orientale del Koh-i-Baba, e ciò mi in­
nerVOSi va non poco ... 

Il giorno appresso risalii nuovamente 
la valle del Kalu e, dopo una giornata 
di lavoro nella zona, posi il campo a 



Tramonto a Bamyan (neg. E. Martina ). 



3100 metri presso un caravanserraglio 
ormai solo adibito ad abitazione per 
alcune fami glie eli contadini. Nello spiaz­
zo erboso antistante la quadrata co­
struzione, alctule ragazze tessevano tap­
peti di lana grezza; piantammo le tende, 
la mia e quella dell'alltista, al margine 
dello spiazzo, facendoci aiutare dagli 
uom.,ini e dai ragazzi accorsi intorno a noi 
attirati dai vivaci colori delle nostre at­

trezzature da campeggio. 
Seppi così che quella slanciata ed ele­

gante montagna che dominava la valle 
si chiamava Shahi Koh, cioè Montagna 
Reale : l 'indomani avrei tentato di sa­
lirla. Ma dov'era il 5087~ 

Al tramonto il vento cadde, ma l'aria 

rimase pur sempre fredda; la notte poi 
fu gelida: nella mia tendina isotermica 
io riposai benissimo, ma fuori anche i 
ruscelletti ghiacciarono. 

27 settembre. A li 'alba mi sveglia il 
vociare dei contadini che trebbiano il 
grano, in gara col lesto trascorrere delle 
brevi gio rnate: fra poco sarà inverno, 
cadrà la neve dal cielo, ed allora forza, 
dalla prima alle ultime luci del giorno, 
avanti a mietere (alla fine di settembre l), 
a fare il giro-tondo con i buoi sopra il 
grano arrunucclliato negli spiazzi, a sca­
gliare nell'aria con le pale di legno le 
spighe frantumate, perché il vento ne 
separi il grano prezioso dalla sterile pula. 
Svelti, chè l 'inverno, il gelo, non atten­
dono ... 

* * * 

di nome Ekbol. Risaliamo la valle dello 
Shahi, fiancheggiata da antiche morene, 
sui cui massi sono incisi g raffiti rupestri 
raffiguranti scene di caccia a cavallo. 
Man mano si procede, il granitico Shalli 
appare sempre più ardito, ma non nu 

rendo conto delle effettive proporzioni 
della montagna. 

Sopra i 3600 metri la marcia del mio 
cavallo diviene più faticosa, sia per 
l'instabile terreno moreruco, sia perché 
la sua respirazione si fa sempre più diffi­
coltosa : l 'animale si arresta spesso per 

riprendere nato, mostra insofferenza 
ali 'aria rarefatta e cerca di invertire la 
marCIa. 

Ad un tratto alla testata della valle 
conlpaiono due montagne ghiacdate, 
eli rocce nere: Ekbol mi dice che il loro 
nome è Koh-i-Baba. Ma questo è il no­
me dell'intera catena, che è lunga più 
di 100 chilometri: le due vette non han­
no un proprio nome in quanto non sono 
visibili dal fondovalle. Certo un a di 
queste deve essere il 5087, penso: lo 
Shalli, del resto, mi sembra pill basso, 
anche perché rare vi sono le macchie di 
neve. 

Poco dopo le 10 ci fermiamo in una 
radura ai piedi degli ultimi ripidi pendii 
morenici, a 4000 metri: più SÙ di. qu 
nessun uomo è mai stato... i 

Mi carico il sacco sulle spalle, impugno 
la piccozza e prendo a salire, da sol Q, in 
direzione della montagna di destr •. che 
mi sembra essere la più alta; sono impa­
ziente e salgo velocemente per la rr1ore­
na: 4100, 42.00 . .. 

Poco dopo decido di appogg iarea sini­
Poco pnma delle 7 parto, a cavall o, stra, risalendo una placca di neve g l liac­

accompagnato da un s1nlpatico afghano ciata, a « penitentes »; via via che mi 



innalzo, la mia montagna appare pro­
prio essere la più elevata, anche perché 
è quella più ghiacciata. 

... 43°0,44°0. Credevo di essere arrivato 
ad un colle, invece ecco dinnanzi a me 
una vasta conca di detriti e ghiaccio e là 
a destra, in alto, la mia vetta. Vedo però 
con piacere che il monte ghiacciato 
di sinistra è più basso. Attraverso 
la conca verso destra, in un mare di luce, 
in questa splendida giornata senza nubi 
e senza vento anche: sono in maniche 

di canliòa. Supero faticosamente un 'al­
tra placca g hiacciata, a « perutentes )}, e 
giungo ai piedi del versante nord-est 
del monte: una parete rocciosa solcata 
da un canale, non difficile; l'altimetro 
segna 4500 metri. Ecco! Là a sinistra 
nella conca, c'è un laghetto verde sme­
raldo, chiuso a valle dalla scura morena e 
dali 'altra parte dal ghiaccio che forma 
una sponda del lago circolare, largo 

circa I 5 o metri. l\1..i ricordo altri laghetti, 
sulle Alpi, simili a questo: è un paesag­
gio che mi è familiare, e ciò mi infonde 
un senso di SIcurezza . 

Alle II,45 comincio ad arrampicare, 
velocemente, forse troppo, ma troppo 
grande è la mia anSIa ... 

... 4600... ogni dieci passI nl1 debbo 
fermare ... 

4700: la salita non è difficile, ce la 
farò; alle mie spalle, verso oriente, il 
panorame si allarga sempre pi ù. 

48)0 .. . sono più alto del M. Bianco ! 
Il respiro è faticoso, debbo rallentare il 
ritmo e fermarmi pill di frequente . 

4870: sbuco sulla cresta nord, affilata, 
irta di spuntoru, e dinnanzi a me vedo lo 
Shahi ancora ben alto. 

... 49°0,495°. Ora sono euforico, pro­
cedo senza soste, provando anche il 
piacere della bella arrampicata. Un ulti­
mo tratto affilatissimo, una selletta, un 

Il versante settentrionale del Koh-i -Kol (5010) nella valle dello Shahi 
("t , . E. Mart;",,) 



tratto di pochi metri ripido, poi la pen­

denza diminuisce, cammino su 52.551 

scuri, accatastati. Poi vedo tre sassi aguz­

ZI, e sopra non c'è piLI niente: sono in 
",-etta , 

* * * 

La salita è finita, finalmente ! Ho il re­

spiro mozzo per la pazza corsa finale, e 

mi balla la vista; ma non potevo andare 

pill adagio, non potevo proprio. Libero 

le bandierine che erano arrotolate intor­

no al manico della piccozza: e le bandie­

rine, quella italiana e quella dell'Afgha­

nistan, sventolano alla brezza fresca, 

nella luce dei 5000 metri. Sono le 13,35. 

Il panorama è grande, con la steppa 

di montagna gialla, bruna, sterminata. 
Soltanto la linea di cresta della catena del 
Koh-i-Baba presenta una morfologia 
alpina, del tutto simile a quella delle 
Orobie: vette piramidali, scure, con pic­
coli ghiacciai di circo nelle conche set­
tentrionali. 

30 chilometri ad ovest si erge lo 
Shah Fuladi (5 143 m.) e dalla parte op­
posta, a IO chilometri, il :rvIehnagak 
(4909 m.). E lì, di fronte a me, lo Shahi, 
pii.l alto, di alcune decine di metri sol­
tanto, ma più alto di me: peccato, potevo 
salirlo se avessi saputo che era proprio 
il 5087! È una bella montagna con alte 
pareti, lo spigolo nord verticale e le 
creste aeree, seghettate: visto da qui as­
somiglia al Pizzo di Scotes. 

In Jontananza, verso nord, la valle di 
r"::alu stretta e profonda e quella di Ba­
ll1yan, ampla. 

Alle 14 comincio la discesa, seguendo 
la facile cresta ovest, fino ad una selletta 

mentre Ekbol narra concitamente ai suoi 
compagni la mia impresa, insistendo sul 
fatto, quasi incomprensibile per tutti 
loro, ch 'io sia salito proprio sulla punta 
del monte: poi mi butto, distrutto, nella 
mia tendina, e mi addormento subito. 
Sono le 18 e fuori c'è freddo, e buio . 

Il giorno appresso, distribuiti medici­
nali e doni ai contadini della zona, ri­
riprendo la via per Kabul. Dal Passo 
Unai guardo per l'ultima volta la lon­
tana catena del I<oh-i-Baba, riconosco il 
mio monte e rivedo lo Shahi, che da qui 
sembra proprio un monte piramidale, 
dato che l'estrema punta occhieggia da 
dietro una montagna la cui cresta setten­
solchi c'è una spanna d'acqua gelida ... 
Questa ginnastica dura per circa un chi­
lometro, poi proseguo la mia discesa 
sulle franose morene, fra un rotolare di 
sassi in un polverone acre e ruzzolando 
spesso insieme ai massi spigolo si giù per 
la china, forse perché un po' stanco. 

In meno di due ore giungo comunque 
in vista dello spiazzo dove avevo lasciato 
il mio cavallo; Ekbol mi viene incontro 
sulla morena, mi stringe la mano, mi fa 
i complimenti e poi, eccitatissimo, impu­
gna la mia piccozza e l'agita sopra il 
capo in una danza festosa ... Questa spon­
tanea manifestazione di gioia mi scuote 
un poco, mi fa dimenticare la mia delu­
sione: solo ora, finalmente, provo la sod­
disfazione per la mia salita. Ed allora, 
col mio approssimativo persiano, gli 
racconto che lasstl, sotto la vetta del 
monte, c'è un lago: quello che ho salito 
io è giusto quindi si chiami, d'ora in poi, 
Koh-i-Kol, Monte del Lago.. . Vero, 
Ekbol? 

Tre ore pitl tardi, giunto al campo, 
bevo avidamente tre, quattro tazze di 
latte caldo che mi offrono i contadini, 



a 4870; di qui scendo per un ripido bre­
ve canale di ghiaccio fin sulla vedretta 
occidentale: la superficie è conlpleta­
mente ghiacciata e tormentata dai « peni­
tentes », costituiti da lame di ghiaccio di 
5 0-60 centimetri, inclinate verso monte 
a fafnlare tante « boites à lettres)}. La 
n1arela su tale terreno è faticosa, do­
vendo procedere infilando ad ogni passo 
le gambe nel profondo solco inclinato e 
poi toglierle per infilarle nel solco suc­
cessivo, provvedendo nello stesso tempo 
a smussare i taglienti delle lame di ghiac­
cio, demolendoli a colpi di piccozza con 
la destra e col pugno guantato con la 

mano sinistra; perdippiù, sul fondo dei 
trionale nasconde il suo verticale, incon­
fondibile spigolo nord: ecco allora per­
ché non avevo riconosciuto più da vici­
no, nello Shahi, il )087! 

La giornata è serena, limpida, e tira 
un forte vento freddo; guardo ancora 
e non riesco a distaccare lo sguardo da 
quelle montagne lontane, che solo pochi 
giorni or sono mi erano sconosciute. Poi 
la jeep riparte, sollevando un turbinìo 
di polvere che nasconde ai miei occhi 
quei monti azzurrini: ed ora so che non 
li rivedrò mai più ... 

ERCOLE MARTINA 
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La Guida Alpina Antonio Baroni 
nel cinquan tenario Ilella morte 

Conclusa la narrazione relativa alla prima salita italiana e seconda assoluta alla 
Cima del Gleno per il Ghiacciaio del Trobio lungo l'itinerario scoperto nel 1873 
dall'inglese Douglas Fresh6eld e dalla guida Devouassoud, l 'ingegnere Antonio 
Curò della Sezione del CAI di Bergamo raccomanda « senza riserve » agli alpinisti 
la bontà e la perizia della guida Antonio Baroni di Sussia Alta, fedele interprete delle 
esigenze e dei desideri dei primi fra i pionieri delle montagne bergamasche, uomo 
sagace, pieno d'intuizione, di prudenza e di passione per la montagna (1). 

Corre l'anno 1876 e il nome di Baroni, guida della Sezione di Bergamo del 
Club Alpino I talian o, formatosi indubbiamente per istinto personale e per naturali 
doti di coraggio e di intelligenza, ricorre g ià spesse volte nei racconti e nelle rela­
zioni di salita dei primi conquistatori delle Orobie. 

È un uomo schivo, modesto, alieno dalla pubblicità e dai trionfi. L'alpinismo, 
che nelle Alpi aveva già assunto particolari forme di sviluppo e di tecnica ed aveva 
raccolto attorno alla sua bandiera uomini di scienza, di studi o o semplici amanti 
cielI 'avventura alpina per quel tanto che aveva con sè di ig noto e di nustero, quì 
nelle Qrobie ancora sonnecchiava. E rano però bastate alcune visite dei soli ti straor­
dinari alpinisti inglesi perché anche qui da noi , nella pur modesta ma attraente 
catena a rabica, si svHuppasse codesta strana fornla di attività, sollecitata dal nuovo 
spirito di amore per la natura, dal desiderio di conoscenza e dallo stimolo per la 
conqLllsta. 

Ed i primi a voler studiare e salire le Oro bi e att.raverso la conoscenza dei loro 
versanti, delle loro valli, dei loro circhi spesso selvaggi e ghiacciati , superando 
difficoltà a volte simili a vere e proprie esplorazioni, sono appunto alcuni uomini 
dallo spidto colto, che all 'amore per la natura accoppiano Wl indescrivibile entusia­
smO per le strane ed affascinanti bellezze alpine ; che al desiderio di conquista, di 
sapore tendenzialmente sportivo, uniscono intelletto e ingegno; che accanto alla 
contemplazione di carattere estetico e spirituale non dimenticano quella dell 'osser­
vazione tipicamente scientifica. 

A questi primi esploratori e conoscitori metOdici delle O ro bi e si affianca, in 
qualità di guida, Antonio Baroni, boscaiolo e cacciatore, il cui spirito di avvenrnra 
e la cui chiara fama creata attraverso una costante conoscenza delle diffico l tà della 
montagna, lo porteranno ben presto ai fastigi della sua professione, condotta sempre 
con amore e con dedizione assoluta al nobile ideale della montagna. 

La continua ed ~pprezzata collaborazione di Antoni o Baroni nella esplorazione 
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di gran parte delle Alpi Orobie, di una cospicua zona nella regione delle Alpi Cen­
trali, e la conoscenza non superficiale di altri gruppi alpini quali il Rosa, i Monti 
dell'assola, del Bernina, dell'Adamello, dell'Ortles, del Brenta e delle Dolomiti, 
gli valsero profonda stima fra gli alpinisti del suo tempo. li suo notevole contributo 
e la sua devozione alle Alpi gli meritarono fra i contemporanei il giusto riconosci­
mento di essere avvicinato alle grandi guide dei suoi tempi, quelle che operarono 
nei piLI maestosi e impegnativi settori delle Alpi, tanto che alla sua scuola crebbero 
le dinastie di guide delle Alpi Bergamasche e della Val Masino, delle quali fu l'ante­
signano e il maestro. 

Infatti, influenzati dal suo esempio e soprattutto dalla grande serietà con la 
quale concepiva la sua missione sulle Alpi, iniziarono la carriera alpina, con lui e 
dopo di lui, i Bonaldi, i Bonicelli, i Maj di Schilpario; i Bonetti e Zamboni di Gro­
ma; i Trivella di Gandellino; i Medici e i Bendotti della Presolana, mentre famosi a 
tutti g li alpinisti italiani furono e sono tuttora i Fiorelli e i Sertori di Val Masino. 

Del resto anche la Guida delle Alpi Reriche Occidentali del 191 I, preziosa 
pubblicazione diretta da Luigi Brasca, accenna più volte al valoroso comporta­
nlento e al prezioso e determinante contributo di Antonio Baroni neli 'esplorazione 
del Gruppo Albigna-Disgrazia, e lo onora come «i l maestro» della prima guida 
del Masino, quel Giulio Fiorelli con quale compì numerose ed impegnative prime 
ascensioni . 

A 50 anni dalla sua filorre avvenuta nel soljtario casolare di Sussia Alta il 2I 
aprile del 191',(') ritengo doveroso e giusto rievocare la sua figura agli alpinisti mo­
derni, ripercorrere con lui e con le descrizioni degli alpinisti da lui guidati il suo 
cammino sulle Alpi, e riportare alla luce, seppure in modo forzatamente incompleto, 
la sua notevole attività. Debito che assolvo con gioia e commossa gratitudine a 
nome della giovane generazione bergamasca che, ormai tanto lontana dai suoi 
tempi, percorre ancora con immensa soddisfazione le vie che portano il suo nome, 
vie di intuizione e di logica quali soltanto l'istinto di un montanaro di razza sapeva 
scoprire e tracciare. 

Sarà certamente incompleto lo studio: mi soccorra comunque la profonda 
convinzione di aver bene operato, con onestà e senza ombra di campanilismo, nel 
solo tentativo di riportare ali 'ammirazione dei contemporanei la figura di un uomo, 
di un bergamasco, che alla passione per l'Alpe, alla gioia della conquista, alla colla­
borazione completa e disinteressata per lo studio scientifico dei fenomeni della mon­
tagna, ha dato un contributo di notevole e di efficace valore. 

* * * 
Dalla sua casa di Sussia A lta sopra S. Pellegrino a 1013 metri, posta in una conca 

di verdi pascoli dominati dai ripidi pendii del Castel Regina e del Sornadello, e 
alta sopra la profonda fossa della Valle Brembana che pigramente leva i suoi vapori, 
Baroni, nei pochi ritagli di tempo lasciati liberi dalle occupazioni del bosco, dalla 
raccolta del fieno o dalle cure della stalla, dovrà aver alzato lo sguardo verso le 



cime che interrompono a nord l'arco dell 'orizzonte. Sono le cime delle Alpi Orobie. 
Un poco più ad oriente, però, si leva maestosa l'imnlensa mole del Pizzo Arera, 
biancheggiante di nevi fino alle soglie dell'estate. È un invito alla conquista e tale 
desiderio sorge stranamente nell 'ani mo di Baroni, in tempi nei quali certamente 
lassù non potevano che raramente arrivare i soffi della nuova attività degli uomini. 

Baroni era un cacciatore, un boscaiolo, un esperto uomo di montagna. Nato 
in quel casolare di Sussia a due ore di mulattiera da S. Pellegrino il 31 luglio 1833, 

passa certamente la sua gioventù e parte della maturità fra i suoi boschi e i suoi 
pascoli, insegue la selvaggina, falcia l 'erba, cura le besrie. È l'attività semplice e 
secolare degli uomini della montagna, che s'accontentano di poco, vivono dura-

La casa di Antonio Baroni a Sussia Alta (S. Pellegrino) (neg. A . Gamba) 
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mente e non hanno altro svago, la domenica, che la Messa il mattino e l'osteria il 
pomengglo. 

Baroni purtroppo godeva poco sia deli 'una che dell 'altra, dovendosi recare a 
Catrimerio o a S. Antonio Abbandonato per bere un bicchiere di vino e far due 
chiacchiere con gli amici, distanti comunque anch 'esse più di un 'ora di strada. 

La passione per la montagna gli nasce tardi, sui 3 j anni, ed accompagna per la 
prima volta sui monti arabici un alpinista cbe farà molto parlar di sè negli anni 
successivi, quell'Emilio Torri di Calvenzano che saprà formare di Baroni una guida 
perfetta, prudente, esperta, pronta ad ogni tentativo ma tuttavia nlai temerada. 
Sono le doti caratteristiche delle grandi guide, e già nei primi anni della sua atti­
vità Baroni mette a profitto queste sue innate virtù. 

Dice di lui Carlo Restelli: « Alltollio Barolli possedette delle gralldi gllide le doti 
1lI0raii e le fisiche. AllO, bm proporzionato, alqllallio ascilltto,jortissimo, di aspetto simpatico, 
COli sgl/ardo dolce, accoppiava a/la rara sI/a valetllÌa nobiltà semplice di IIIodi, per CI/i fl/ amico 
di qllanti lo conobbero e lo poterono apprezzare. Saldo sll//a roccia e SIII ghiaccio, ardito e pm­
dente, sapeva dar cllore agli inesperti COllie sapeva dare 1/110 patemale agli sventati o ai pre­
s/mll/osi. Inspirava fiducia illimitata e il1folldeva I1J chi lo segl/iva lo passione sila vivissilllo pei 
11I01lti. 01laral1/' almi fa gli alpinisti eralJO assai 1II0desti, e si reputavano fortllllati se una gllida 
cOllie il Baroni, dopo averli sbirciati, accettava di accompagnarli ÙI montagna. Si faceva /0 

prillla gita seco llli col battimore del garzoncello che deve dare l'esa1lle di matllrità ». (3) 

* * * 
Dalle notizie ricavate dai Bollettini del CAI, dalle Riviste Mensili, da alcuni 

periodici, dalle guide, da pubblicazioni varie, ecc. si ha l'impressione che Baroni 
frequentasse la montagna in veste di guida già prima del 1870, ma la prima notizia 
sicura è de11875, quando con Torri, il ,6 aprile di quell'anno, sale al Monte Alben. 
Non è certamente una prima ascensione ma è l 'inizio di una luminosa carriera di 
esploratore e di vincitore di vette. TI ]0 giugno dello stesso anno però sale all'Arera 
per lo Sperone del Taglio, sempre col Torri, anche questa non in prima ascensione 
assoluta poiché l' Arera era già stato salito in precedenza dai topografi dello Stato 
Maggiore Austriaco durante i rilievi e gli studi geodetici per l'esecuzione delle 
carte topografiche della nostra regione. 

Vera prima salita invece, e sempre con Torri, è quella del 2.4 settembre 1875 
alle due punte della Presolana Orientale, di cui una, quella a sud-ovest, la Sezione 
del CA! di Bergamo voleva fosse dedicata al Baroni stesso. 

Questo è il modesto inizio della straordinaria attività di Baroni nelle Alpi 
Orabie. Quasi tutte ancor vergini, specialmente nelle impervia zona del Redorta­
Scais-Coca-Gleno-Recastello, le Orobie vengono da lui sistematicamente frequentate, 
conasciute, accompagnando di volta in volta alpinisti bergamaschi, milanesi, valtel­
linesi, torinesi e stranieri. 

È lungo e certamente interessante l'elenco delle sue brillanti prime ascensioni 
nelle Orobie: dal 1875 al '902, alle soglie del suo 700 compleanno salendo per 



la seconda volta la sua via sulla patete Sud-Est del Diavolo di Tenda 
tracciandovi una variante nelle vicinanze della vetta, Baroni salì tutte le ci me più 
importanti delle Orobie per vie conosciute e sconosciute, conobbe valloni e vedrette 
inesplorate, sali creste e canali di ghiaccio, fece tentativi di salita, notevoli a quei 
tempi e forse prematuri, scoprì problemi alpinistici di grande interesse per l'attività 
futura, avviando li , con tenacia e salda capacità, a soluzione. 

Notevoli ad esempio sono le salite del 1876 con la seconda assoluta e la prima 
italiana alla Cima del G leno, ilI! luglio, come s'è detto, e nella quale ebbe per com­
pagni g li alpinisti bergamaschi Torri, Curò e Ginami con il portatore Scacchi; 
quella al Recastello il 4 settembre in prima ascensione assoluta, dopo un tentativo 
infruttuoso, sempre con Torri; quella del 1877 vincendo l 'inaccesso Pizzo Coca, 
la più alta cima delle Orobie, lungo l'itinerario della Bocchetta elei Camosci e la 
cresta sud, salita compiuta da solo nel lug lio e ripetuta nel settembre accompa­
gnando il Torri. 

Risale al 1877 la prima conoscenza di Baroni con il Conte Francesco Lurani di 
Milano e lo accompagnerà al G leno salendo elal Passo eli Belviso . Con Lurani, 
bella figura di studioso e di appassionato esploratore, il Baroni compirà poi una 
cospicua e fruttuosa serie di salite e di esplorazioni sui Monti elell' Albigna-Masino­
Disgrazia, di cui si dirà in seguito. 

L '8 marzo del 1879, con Albani e Nievo, compie la prima ascensione invernale 
dell ' Arera, e l'impresa non è affatto da sottovalutare special mente se si tien contO 
delle scarse caratteristiche degli equipaggiamenti allora in uso, ascensione che costi­
tuisce, in ordine di tempo, una delle prime imprese invernali nelle nostre Orobie; 
indi, seguendo l 'arco del tempo, troviamo Baroni impegnato a fondo nell 'esplora­
zione del gruppo Coca-Scais, quello che indubbiamente offre le maggiori possibilità 
per l'effettuazione di un alpinismo dalle caratteristiche occidentali. 

Baroni non fa uso di strane tecniche, non impiega arpioni di ferro COTIle già 
altrove si stavano usando , non inventa nulla di artificiale per l 'arrampicata : si 
serve soltanto ed esclusivamente dei suoi arti, della sua tecnica, del suo stile, e 
quando gli scatponi chiodati non gli permettono una sufliciente presa sulla roccia 
liscia, li spoglia ed arrampica a pieeli nudi. 

In roccia è superbo e basterebbe per confermarlo quanto ha affermato l'ingegner 
Nievo nella relazione delJa prima ascensione assoluta al Pizzo Scais per la {( Pio­
dessa », realizzata nel lugli o del 18 81 dopo un fallito tentativo, per definiIe esatta­
mente le qualità e le doti di scalatore eli Baroni. Costeggiata la base delle prime ele­
vazioni dello Scais dal versante occidentale ed attaccato il canalino ghiacciato che 
Ora porta il suo n0l11e e sul quale deve duramente lavorare di piccozza, Baroni si 
trova di fronte a un masso sporgente che g li sbarra la salita: « pcr qua1/to tcnti, 1/011 
trolla Il/odo di sorpassare quel maledetto iIllPedillle1llo,. inoltre lo impensierisce il riflettere 
chc si sarebbe poi dovuto velli,. giù e II/i IIltilllO senza l'aililo della corda . Ci eravamo ferllloti 
tutti aggrappati al cal1a/ooe oe/le Più stra1le posit/fre, e neSSllllO fiatava. 

« Fina/1I1ente, in lilla posizione dijjicilissillla, Barolli trovò il mezzo di levarsi le scO/pc, 
di deporle ;11 tflla spaccatura, raccolllaudaudo però di nOll toccar/e al 1Iostro passaggio che sa-
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rebbero precipitate slll ghiacciaio, poi COli 11110 sforzo S/lprelllo si portò al disopra di qllella 
sporgenza. In qlle! mO!llel/fo ci parve trasfigurato Ù; "'l D io delia 1Jlontagna; Hoi e le altre 
guide lo amll/irall/mo estatici» . CI) 

Ecco lo stile di Baroni. Non l'impetuoso scalatore che impiega la fo rza e la 
prepotenza nel vincere un passaggio difficile, ma l'alpinista prudente, riflessivo, 
che conosce ed ama il rischio, che sa di doversi cimentare con il nuovo e con l'ignoto; 
lo scalato re che vive della difficoltà ma che sa esattalnente e serenamente valutare 
il pericolo, onde saperlo vincere nei dovuti modi e con il dovuto margine di sicu­
rezza. 

Baroni era una guida e sentiva fortemente la responsabilità che gravava su di 
lui, sentiva di quanta fiducia lo circondavano i suoi alpinisti e non si assumeva 
certamente rischi superiori alle sue ed alle altrui forze . Per cu..i se Baroni rinunciò 
qualche volta a salite che esulavano non solo dalle sue possibilità ma che addirit­
tura si potevano, e con ragione, considerare al di fuori dei tempi, non ancora maturi 
per le grandi difficoltà venute dopo e vinte con mezzi che Baroni neppure si sarebbe 
lontanamente irrunaginato di impiegare, io credo che non si può e non gli si deve 
farne colpa. È anzi sbalorditivo come si pensasse già d 'allora ad imprese che ven­
nero realizzate molto pitI tardi nel tempo, come quel tentativo, del resto non infrut­
tuoso, compiuto sulla parete nord della Presolana, allora e dopo un problema alpini­
stico certamente di non trascurabili dimensioni . È del 16 settembre 188 ) questo 
tentativo e segue di alcuni giorni quell 'altro eseguito sul versante orientale del 
Redorta, compiuti entrambi con Nievo, Albani e Restelli. 

Respinti dal Redorta per via del cattivo tempo e per le frequenti cadute di pietre 
(ecco cosa ne dice in proposito il prof. Carlo Restelli: «Arrivati ad 1(1/ certo Pllllto, 
il Baroni, lascialldo gli altri rannicchiati negli anfratti di 11/1 canaletto, andò ava/Iii ad esplo­
rare la 1I/01ltagua } giralldo con all/II/irabile sangue freddo uua roccia a picco, dOll/illata da lilla 
sporgenza. D opo forse IIIJ 'Ora, ritornò , e cOlJsideralldo la neve e il ghiaccio che rivestivCllJo le 
r/lpi, PilÌ ill SII, e soprattlltto i/maltempo, consigliò la ritirata ... »), (D) i nostri alpinisti si 
recano, in cerca di consolazioni, sul versante nord della Presolana, salendo dalla 
Valzurio. 

È certamente il primo tentativo, è la prima volta che cuori wnani osano cimen­
tarsi con quelle rupi eccelse, verticali, paurose, regno assoluto del silenzio e del­
l'ignoto, dominate soltanto dal volo superbo dei falchi che lassù, sui merli di quei 
castelli strapiombanti, nelle grotte umide, sui terrazzini sospesi su un vuoto allu­
cinante, hanno i loro nidi. 

Il prof. Restelli così descrive questo tentativo: «Bel1chè 1111 attento esame della 
forlllidabile parete settC1ltriollale della Presola1la IlOIl lasciasse gra1lde speralZza di poterla 
superare, l'i1ldoll/alli mattilla, risaliti i gerani coperti di !leve gbiacciata, attaCCOIIIIJIO la roccia 
sotto a certe crepatllre verticali o call/ini per i qllali speravalllo di arrivare SIIlla cresta, a 
1JJetà circa della sila esteusiolle fra le due p llnte, orientale ed occidentale. Le scarpe, 1I01J avelJdo 
presa, f"rol1o levate; e per be1J sette ore rill/alJeJlltllo appiccicati a qllella maestosa parete, 
arralllpicandoci per scallalature, strisciaI/do, p,ilJtellalldoci scalJlbievolllJe1Jte J. scalzi, 11/uti 
Ilei pmlti pericolosi, balda1lzosi quando ci vedevamo al sicuro. Dopo essere saliti, discesi, risa-



Il Pizzo de l Diavolo d i Tenda e il Diavolino. Su q uesta bella piram ide Antonio Baron i effettuò 
numerose p rime ascensionj ("($- F. }ù,Jj,j 

lili, aver presi, lasciati e upreJ"i vari canaletti, ci trollalJII/lO SII 1111 tratto di corllice, al SOJJII"O 
di lilla roccia liscia e 1II0/tO i1Jclinata slll/'abisso, "/la vera piodessa, addossati ad IIJJa parete 
ertissillla. Ormai l'impresa era fa/lita : tlfltavia il Barolli vol/e fare HlI IIltilllO te1lIa/ivo. 
Ailltato da 11oi, rillscì a sllperare il primo tratto della parete, lo quale sporgeva alqf{anto 
sII/la cornice, e scomparve. Dopo Più di I1I1'Ora, lo sila voce aml/Iflciava che era impossibile 
proseguire. 111/0 lui stesso si trovò a lJIal par/ito: se 11011 era 11;'1 rOlJcbionc SII mi potè accaval­
ciare la corda, tra/lenllta da noi per 1111 capo, 11011 avrebbe Più potuto discendere . Fu angoscioso 
il IIIOI/le11to h; CIIi ce /0 vedelJllllo calar Jì·a le braccia: ulla stralla bastò poi per far llenir giù 
lo corda». (') 

Come si vede il tentativo fu quanto mai audace e forse un pochino telnerario, 
se si considera che la via di salita per quelle fe ss ure e camini venne tracciata so ltanto 
nel settembre del '912 dai fratelli Carlo e Antonio Locatelli, troyandovi difficoltà 



notevoli e giudicate allora, per quanto il g iudizio fosse esclusivamente limitato alle 
Orobie, al limite delle possibilità. 

Ma la stagione del 188 j non è finita per Baroni, chè il 17 del medesimo mese si 
reca, sempre con Restelli, alle Baite del Lazer e il giorno dopo compiono la seconda 
ascensione alla Punta di Scais, seguendo il medesimo itinerario scoperto ancora da 
Baroni nel 188 I, ma trovando il camino del versante occidentale sgombro di ghiac­
cio, il che facilita la salita rispetto a quella della prima ascensione. 

Nel 188 2, con Nievo, Albani e Andreossi, sale in invernale anche il D iavolo di 
Tenda, e le sue quatità di ghiacciatore le riscontriamo nel T889, quando, il l O set­
tembre con l'alpinista valtellinese Antonio Cederna, vince 11 vertiginoso canalone 
settentrionale del Pizzo Coca. È un 'impresa veramente notevole per quei tempi e 
lo sta comunque a dimostrare il fatto che anche ai g iorni nostri tale salita, pur svol­
gendosi in un ambiente grandioso e di una suggestività pari a pochi altri delle 
Alpi, non viene che raramente ripetuta. 

Pochi giorni dopo questa salita risale lo Scais e lo vince per la Vedretta del 
Po ro la e la cresta nord; alcuni anni dopo, nel 1895, con1pie la prima salita invernale 
del Coca, mentre l 'anno seguente scala il poderoso sperone orientale del Pizzo 
Scais e scende, alcuni giorni dopo in prima assoluta, il canalone centrale fino al 
Lago di Coca. 

Baroni delle Orobie sa tutto, conosce tutto, di ogni cima sa esattamente le vie . 
di salita compiute da altri, altre ne trova lui stesso. È una guida completa, buon com­
pagno, intelligente, amante delle cose belle, innamorato della selvaggia natura alpina. 

Sentiamo quanto ne dice l 'alpinista tedesco Stemitzer che con lui, nel 1896, 
aveva compiuto una lunga campagna di salite sulle Orobie. Sono sulla cima del 
Druet, dopo aver scalato in mattinata il Coca, discesi al Lago di Val Morta e risalito 
lo sperone che conduce sulle due punte rocciose del Droet, a cavallo tra la Berga­
masca e la Valtellina. È una giornata di sole, e la punta isolata del Droet permette 
loro di ammirare una vasta porzione delle Alpi da una parte, e della lontana pianura 
dali 'altra. Steini tzer è soggiogato dalla grandiosità del paesaggio e la sua penna 
tenta di descrivere quanto di bello si vede da lassll: « Cbe tll sia belledetto, O sole del 
mezzogiorno, fII che ùztessi l'incantesimo di colori! I tlloi raggi 'Imitano il1 splendenti cristalli 
i desolati campi di neve, i crepacci dei ghiacciai divettt01tO straordinariamente profondi, le 
altllre si arricchiscono di gemme, le pietre grige e morte si trasformano in splmdellti castelii 
e al tllO bacio tllttO si ridesta alla vita . III/provvisall/ente Ima 1111be oscurò la luce. lVell'oll/bra 
si irrigidirollo le fOr/lle dei/e montagne divC1lendo così nell/iche 011' /fOIl/O e ai slloi desideri. kla 
il sole sqllarciò di nllOvo vittorioso la cortùra di !tllbi, si dileguò il buio e di I1/fOVO la madre terra 
si stese davanti ai 110stri occhi in tlltta la stia magllificenza . .Atfa BarOlli COli lilla sola parola 
espresse ciò che io flOIt ri/lScii COJJ tutte le orli della pewta e sommesso mormorò con devozione: 
« Che bellezza!» C') 

E d alcuni giorni dopo, quando Baroni ha guidato Stemitzer sul Recastello e per 
l 'interessante cresta rocciosa passano al Tre Confini e al Gleno, traversata che riem­
pie d'entusiasmo l'alpinista straniero, ecco che giunge il momento dell 'addio fra 
i due alpinisti. Sono al Passo di Belviso e mentre Steinitzer vuole scendere a Schil · 



paria per proseguire il suo viaggio, Baroni deve ritornare a Bonruone per impegni 
assunti con altri alpinisti. 

Le parole di Steinitzer rivelano esattanlente la misura di quanto preziosa fu 
l'opera eli Baroni in questa occasione, e ci dicono con quanta cordialità ed amicizia, 
in un incontro del resto casuale, i due uomini avessero condotto le loro comuni 
imprese sulle Orobie. {( Aii staccai q/lilldi COli 1II0lto dispiacere dal 1IIio fedele compagllo 
che unisce l'emrgia e la prudenza della guida di razza all'amore per ulJa forllla di alpinismo 
propria degli italiani ed al Più gmtile e delicato istinto di osservazione tipico di liIJ ùmamorato 
della llatura. Si può ben credere cbe il StIO cordiale {( Arrivederci» sia stato si1Jcero cOllie lo 
è stato il 1IIio l) . (') 

* * * 
Nel 1902, il l0 agosto, Baroni entra nel suo 70° anno di vita. Voleva vivere 

questa giornata con un 'ultima saUta in montagna e poi chiudere il capitolo della 
sua imponente attività alpina con la soddisfazione di aver bene speso la sua vita. 
Quest'ultima giornata di 11l0ntagna, quella che gli dovrà rimanere nella memoria 
per gli anni della vecchiaia che trascorrerà nella sua casa di Sussia, dovrà essere tale 
da procurargli la pil1 intensa delle emozioni . Risale così in seconda ascensione, con 
Domenico Gennati e Francesco Bertani, la sua via sulla parete sud-est del Diavolo 
di Tenda, da lui tracciata nel 1897, e troverà una variante finale ben più difficile 
della via originaria. Dirà Bertani nella sua relazione: {( Alltonio Baroni alla vigilia 
di condurci su per la scabrosa e faticosissima parete di roccia, era ancor forte e ben portante 
mIla persoNa, allegro e severo ad 1m tempo, cOllie lo fu sempre e CONte se gli mmi fossero passati 
soltmlto per i slloi alltichi discepoli ed atJlmiratori ». E continua: « In Ilessult modo poteva 
il Baroni festeggiare Più degnamente il stiO 70° genetliaco! Qua1ldo, 36 almi or S0I10, egli esordì 
!lella carriera di guida, nesSll/Jo gli avrebbe predetto così virile longevità e forse egli stesso tanto 
1Jon sogllò negli dlllIi giovanili}) (9) 

Nella stessa sera, a Bergamo, riuniti in una sala dell 'Hotel Concordia, i soci del 
CAI di Bergamo con alla testa il loro Presidente Onorario, ing. Antonio Curò, 
festeggiano Antonio Baroni « coilli cbe fII il Più valido Piolliere dell' alpùlùmo orobico, 
ed al CIIi 1I0me SOIlO legati i pii, cari e vittoriosi ricordi cbe vantino gli alpinisti bergatllascbi». (10) 

* * * 
Abbiamo accennato alla prima conoscenza di Baroni con il Conte Francesco 

Lurani, avvenuta nel 1877 con la salita alla Cima del Gleno. Ebbene, questo primo 
incontro fu determinante per Baroni ai fini di una intensa attività sui Monti del­
l'Albigna-Disgrazia, dei quaU il Conte Lurani fu diligente studioso ed osservatore. 

Per lunghi anni Lurani si servÌ del Baroni quale guida di quei monti, salendo 
molte volte in prima ascensione, altre aprendovi nuovi itinerari, altre ancora com­
piendovi la prima sali ta italiana. Merita accennare, di questa attività extra Orobie 
eli Baroni, alla prima ascensione della parete sud-ovest del Monte Disgrazia, avve-
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nuta nel 1878 per la via ancor oggi denominata « Baroni »; ancora nel 1878 al 
Pizzo Cengalo, in prima italiana per la via D evouassoud; nel 1880 la quarta ascen­
sione assoluta e la prima italiana del Pizzo Badile per la cresta e il canalone sud, 
divenuta poi la via comune; nel 188 1 al Pizzo Ligoncio, al Monte Spluga, al Torrone 
Occidentale, fino alle ultime salite, realizzate nel 1896 sempre con il Conte Lurani, 
alla Cima eli Castello, dove compirà la prima ascensione italiana e per una nuova 
via dal sud, e al Sasso Manduino, vincendo per primo l'inviolata parete est. 

Baroni ha dunque aperto agli alpinisti italiani gli ampi orizzonti e le vaste possi­
bilità delle montagne di Val Masino, svelando i loro segreti e contribuendo in 
modo veramente apprezzabile a quello studio metodico compiuto in quegli anni 
dal Conte Lurani, e tradotto poi nell'opuscolo « I Monti di Val Masino », che ha 
fornito la base di studio per le esplorazioni e le conquiste successive. 

Della presenza e dell 'attività di Baroni rimangono in Val Masino una bocchetta 
nei pressi della Cima d i Castello e una cima lungo il crestone che dal Monte Sissone 
scende verso il Disgrazia, entrambe dedicate al suo nome, simpatico omaggio di 
alpinisti che apprezzarono nel suo g iusto valore l'atdv ità appassionata della guida 
bergamasca. 

* * * 

Compiuto il suo çjclo di attività, per l'età alquanto avanzata Baroni si nUra 
nella sua casa di Sussia, dove però riceve il conforto delle frequenti visite di amici 
e compagni di cordata, verso i quali dimostrerà sempre affetto e profonda amicizia. 

Salivano lassù, nella quiete di quella casa ancor oggi nelle condizioni di allora 
e tuttora abitata dai parenti di Baroni, i vecchi amici (ed erano i più bei nomi del­
l 'aristocrazia e cielI 'alpinismo bergamaschi), coi quali rievoca tante imprese alpine, 
ricorda le lung he serate di bivacco ai piedi delle creste, i dormiveglia nelle fumose 
baite in compagnia dei pastori, le albe fredde e cristalline, le vedrette delle Orobie 
sul le quali per primo ebbe l'onore e l'ardire di incidere i g radini che lo portarono 
verso le ambite e sconosciute vette. 

Baroni fu grande guida appunto per questo suo desiderio di scoperta, non 
faci lmente riscontrabile nelle gwde del tempo che concepivano l 'attività alpinistica 
quasi esclusivamente in funzione di un vantaggio economico e poste al servizio 
di alpinisti che scegUevano e studiavano « l 'impresa» da compiere ; fu ammirabile 
per l'istinto naturale deli 'arrampicata, per l'innata ed inesausta passione che per 
oltre 3 j anni lo portò al cospetto ed albe conquista delle montagne, accompagnando, 
in queste sue scorribande di notevole impegno, gU uomini più rappresentativi e 
più colti del nostro alpinismo. 

E quando si chiuse per lui l 'ultima giornata terrena, spento si lassù, serenamente, 
in un fiorito giorno d'aprile, furono in molti a ritnpiangerlo. Sentirono che se ne 
andava un maestro, un gentiluomo della montagna, un amico si ncero ed affezionato. 

n canalone settentrionale del Pizzo Coca vinto da Antonio Baronj. 
Foto scattata dal Passo della Pioda ("r~. F. Radiel) 
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La sezione del CAI di Bergamo, poco dopo la sua morte, fece apporre sulla 
facciata della casa di Sussia una piccola lapide, oggi stinta ma tuttavia leggibile. 

Fu con grande emozione che un giorno di maggio, in compagnia di amici, 
passai da guella casa. Scendendo dall 'alto del crinale, s'indovinava laggiil, o ltre 
una linea di boschi e una valletta, quasi nascosta da una gran macchia cl 'alberi, 
una casa. 

l \rrivati sull 'aia, vedemmo lLO bel gruppo di colombi bianchi spiccare il volo 
dal tetto e con un largo giro andare a posarsi su un pendìo erboso non molto distante. 
All'esterno, la casa aveva il sol ito aspetto delle case di montagna: un portico, una 
tinozza rovesciata, alcune anatre, le pkcole finestre e il vano della pona cl 'ingresso 
con spalle in pietra g reggia. Una casa come ce ne san tante nella zona di media 
montagna sopra S. Pellegrino e S. Giovanni Bianco, sparse sui prati, distanti l 'una 
dali 'altra, collegate da sentieri acciottolati, tutte a pietra viva, la cucina a pianter­
reno, la scaletta d'accesso ai piani superiori posta nel mezzo del fabbricato, le fine­
stre del piano terra protette da inferriate. 

Trovai subito la lapide anche se non facilmente riscontrabile da lontano, anzi 
possibile soltanto a qualcuno che la vada espressamente a cercare. Essa dice: 

I~ QUESTA CASA VISSE E MORÌ 

AI TONIO BARONI 

GUIDA DELLA SEZIONE DI BERGAUO 

DEL CLUU ALPI NO ITALIANO 

1 8 33-1 912 (") 

Forse un po' poco per una g rande guida, ma quanta emozione, quanti senti­
menti essa può far nascere! La semplicità e la modestia di Baroni poterono certa­
mente suggerire ai dirigenti della nostra Sezione d'atlora di non eccedere nelle 
onoranze . ~IIa a 50 dalla sua morte, analizzata la sua attività ed esaminati il suo 
esempio e il suo comportamento fra gli alpinisti da lui condotti sulle vie della mon­
tagna, penso che Baroni meriti un più tangibi le segno di ricordo, certamente anche 
per quella fiaccola cl 'amore che forse inavvertitamente e con semplicità seppe ac­
cendere. 

G ià nel 1vIasino esistono Bocchetta e Punta Baroni; alcune vie, divenute clas­
siche, portano il suo nome, come guella del Disgrazia, del Badile, dello Sc.is, del 
Diavolo di Tenda, nlentre una breve strada a gradinata, fiancheggiata da case 
modeste, è a lui dedicata nella parte vecchia di S. Pellegrino; già nel 1920 il 
Presidente deUa Sezione del CAI di Bergamo, avv. D omenico Gennati, proponeva 
l'erezione di un rifugio da intitolarsi al nome di Antonio Baroni « Più cbe gllida 

ali/ico degli alpi;Jisti, la CIIi ecceziol/ale valentìa e la grande geutilezza d'alJilllo SOIIO tllttora 
scolpiti Ile/la ",mie di clli ebbe lo fortlflla di essergli cOlI/pagJJo di gite ed ascensioni », (12) e 



da erigersi nella zona del Diavolo di Tenda al fine di facilitare la sua ascension~ . 

Del rifugio in quella zona ormai non sembra più il caso di parlam e, clopo 
l'erezione del Calvi e la recente sistemazione del Longa e del Brunone, ma è di 
sommo rincrescimento il constatare come nelle Alpi Orobie, che furono i\ princi­
pale teatro delle sue imprese, non vi sia nulla che lo ricordi . 

Solo una piccola lapide posta sulla facciata di una casa, fuori anch 'essa dalle vie 
battute, soli taria e forse destinata, con l'andar del tempo, a scomparire per sempre. 

Vorremmo che qualcuno si ricordasse eli lui, che i giovani sapessero di quale 
tempra era forgiato Antonio Baroni, che valu tassero le eccezionali qualità di guid.a 
e di uomo che possedette. 

Non è retorica il comnlemorare degnamente e il ri cordare con qualche opera 
alpina un uomo che ha ben meritato. È un dovere. 

ANGELO GA~IBII 

(1) A. Curò, Il Mllltie GlenI t il Cortili dri Tre CU/lfil1i. Bollettino CAI 1877 p~g. 3jl. 

(2) L'&o di Berg~mo: La ".,rte dtl duanil dtllt 8uidt alpine. 22-23 ~pnle 1912. 

(3) C. Rendli: Antilnril B"r,n; ("" ri1lilf,iil). R. M . 1912 pago 213. 

(4) G. Nievo! Pr;m" IJSuJlsiil'u dell" puma più alt" da Gr.p,- dtl Radn Bollwino CAI 1882 pago 203. 

(j) C. Relcelli: Al Ri!uf,i, dtl 8"rhdi",. Relazione della Su ione del CAI di Bergamo J8Sj p~g. 20. 

(6) C. Renelli : Ttnla/h., di <!SeMIilln, ddla P~nla piil a{la dd/a PreJIHanll d,l /'111 ulltnlr;pnal,. Relnione de!h Sezione del CAI 
di Bergamo 188j pago 21. 

(7) - (S) H. Sceiniczer: Ei", 1V,,,dtrung du"h di, 8trgamaJ~,r AI~". Zeiuchrift des D. u. Oe. Alpenvereins lS97 pago 334. 

(9) - ( IO) F. Bereani: LA pnrm lud-t st dt! Piu, itl o;'~~,. R. M. 1903 pago l j6. 

(II) fnncesco Beruni. nelrmicolo cilato allc note 9-10. afferma che Baroni è nato il l ° agO$to 18j2 (vedi R.M 1903 pago l j9). 

Ricerche da mc eompiule presso l'Archivio Pauocchide di S. Pellegrino precluno che Antonio Buoni nacque invece il 
31 luglio 1833. da Giuseppe c da Anna Oberci, e confermano la dala incisa sulla lapide. 

(1 2) Relazione della Sezione del CAI di Bcrgamo. R. M. 1920 PII;:. 104. 

Prillle asccnSlOlll Ili Ilnlonio Baroni 

Di seguito pubblico l'elenco del1e prime ascensioni compiute da Antonio Baroni, raccolte attraverso 
consultazioni ed esami di Bollettini e Riviste del CA1, di Riviste della Sezione del CAI di Bergamo, di pe· 
riodici e pubblicazioni varie. suddiviso in o rdine cronologico in Alpi Orobie e Monti dell 'Albigna-~1asino­

Disgrazia, luoghi dove realizzò e compi la sua massima attività. l.{i rendo perfettamente conto che pUrlroppo 
questo non è che un elenco assai incompletO, anche perché non mi è stare assolutamente possibile reperjre 
il suo libretto di guida. 
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È un lavoro comunque che presento ai colleghi alpinisti appunto per dimostrare il valore tecnico delle 
imprese di Baroni, compiute quaodo "alpinismo italiano, c massimamente lombardo, erano ancor agli 
inizi. Mi voglio scusare se parecchie manchevolezze che verranno riscontrate potranno far nascere dei 
sospetti di non aver compiuto a fondo il lavoro che mi sono proposto, li eto del resto se qualcuno vorrà 
aiutarmi a colmare le inevitabili lacune. 

ALPI OROBIE 

1875 - l 0 giugno: Prima ascensione euristica del 
Pizzo Arera con E. To rri; 

1875 - 24 settembre: Prima ascensione assoluta 
della Presolana Orientale con E. Torri; 

:1 876 - •• .. maggio : Prima ascensione della parete 
S.O. dci Diavolo di Tenda con L. Brioschi; 

:1876 - .... maggio: Prima ascensione dci Dia"olioo 
dal Passo di Valsecca con L. Brioschi; 

1876 - 5 giugno: Prima ascensione della cresta 
N.N.O. dci Diavolo di Tenda con E. Torri; 

1876 - 12 luglio: Seconda ascensione e prima ita­
liana dell\'lonte Gleno con A. Curò, L. Ginami, 
E. Torri, A. Scacchi; 

:1876 - 15 luglio: Prima ascensione ciel Torena dal 
Passo dei Serio con E. Torri; 

1876 - 18 luglio: Prima ascensione turistica dci 
Grabiasca con E . Torri; 

1876 _ l 0 settembre: Pcima ascensione dci Diavolo 
di Malgina dal Passo di Malgina con E. Torri; 

1876 - 4 settembre : Prima ascensione del Reca­
stella con E . Torri; 

:1877 - .... luglio: Prima ascensione assoluta del 
Pizzo Coca da solo, ripetuta il 4 settembre con 
E. Torri; 

1877 - .. .. ... .... .. .... .. : Prima ascensione del Gleno 
dal Passo di Belvisio con F. Lurani ; 

:1879 - 8 marzo: Pcima ascensione invernale del­
l'Arera con L. Albani c G. Nicvo; 

1879 - 13 settembre : Prima salita dci M. Pegherolo 
dal Bocchetta di Valenzana con G. Varisco; 

1880 - :13 gennaio: Prima ascensione invernale del 
M. Toro dal Passo di Dordona con E. Torri; 

1880 - 14 luglio : Prima ascensione della Cima del 
Becco dal Lago Colombo con E. Torri e G. Vari­
sco; 

.1880 - 14 luglio : Prima ascensione del M. Cabianca 
dal Passo cl' A viasco con E. Torri c G . Vari sco; 

1880 - 16 luglio : Prima ascensione dci Monte Corte 
dal ve rsante sud con E. Torri; 

1881 - l° luglio: Prima ascensione della Punta di 
Caronno con L. Albani, G. Nievo, 1. Zamboni , 
1. Baneni; 

1881 - 3 luglio: Prima ascensione ·del Pizzo Scais 
con L Albani, G. Nievo, T. Zamboni, L Banetti; 

1882 - 15 marzo : Prima ascensione invernale del 
Diavolo di Tenda con G. Nievo, L. Albani, A. 
Andreossi; 

1889 - 8 luglio: Prima ascensione per la cresta sud 
del Diavolo di Tenda con L. Sinigaglia; 

1889 - 13 luglio: Prima ascensione dci Redorta per 
la Val di Coca con L. e G. Sinigaglia; 

1889 - lO settembre: Prima ascensione per il cana­
lone .0. del Pizzo Coca con A. Ccdema e A. 
Valesini; 

1889 - 12 settembre : Prima ascensione dello spigolo 
nord del Diavolo di Malgina con A. Cederna e 
A. Valesini; 

1889 - 12 settembre : Prima ascensione delle Cime 
di Cagamei per il fianco N .O. con A. Ccderna e 
t\. Valesini; 

1889 - n settem bre: Prima ascensione dci Druet 
dalla Val morta con A. Cederna; 

1889 - 17 settembre : Prima ascensione del Pizzo 
Scais per la Vedreua di Porola e la cresta nord con 

A. Ccdema e A. Valesini; 
1895 - 8 dicembre: Prima ascensione invernale del 

Pizzo Coca con A. Facetti e F. Bertani; 

1896 - 29 g iugno: Prima ascensione per lo sperone 
orientale del Pizzo Scais con F. Bertani, G. Clecici. 
A. Face[ti, C. }'·fagnaghi; 

1896 - 14 luglio : Prima discesa dal canalone orien­
tale dcI Pizzo Scais con H. Steinitzer; 

1897 - 3 luglio: Prima ascensione del Diavolo di 
Tenda per la parete S.E. con L. Albani, G. Nievo, 
A. RichcJmi, G. Filisetti; 

1902 - l° agosto : Seconda ascensione del Diavolo 
di Tenda per la parete S.E. con variante finale 
con D. Gennati c F. Bertani . 



ALBIGNA - i\'IASINO - DISGRAZIA 

1878 - 2) luglio : Prima ascensione del Monte Di­
sgrazia per la pa rete S.O. con F. Lurani; 

x878 - ) 0 lug lio : Prima ascensione italiana del Pizzo 
Cengalo con E. Torri; 

1880 - 9 agosto: Quarra ascensione assoluta e pri­
ma italiana del Pizzo Badile con F. Lurani; 

1881 - ) agosto: Prima traversata alpinistica del 
Passo di Camcraccio con F. Lurani e G. Fiorelli; 

1881 - ) agosto : Tentativo di sa lita da sud del Tor­
rone Orientale con F. Lurani c G. Fiorelli; 

18SI - 9 agosto: Prima ascensione alpinistica del 
Pizzo Ligoncio con F. Luran i e G. Fiorelli. Già 
salito da Baroni, solo, il l° agosto de! medesimo 
anno. Da segnalare anche il tentativo compiuto 
con il Principe di Molfetta nell'estate 18So. 

1881 - 16 agosto: Prima ascensione della Cim:l di 
Prato Baro con F. Lurani; 

J88I - 19 agosto: Prima ascensione alpinistica clcI 
Monte Spluga con F. Lurani e G. Fiort:lii ; 

x88I - 22 agosto: Seconda ascensione assolllta e 
prima italiana della Punta Ovest ciel Pizzo clcI 
Ferro Centrale con F. Lurani e G. Fiorelli; 

J882 - 8 agosto : Prima ascensione del Pizzo Scin­
gino, sulla cresta della Cima di Cavalcano, con 
F. Lurani c G. Fiorelli ; 

1882 - 12 agosto: Prima ascensione dci Pizzo Tor­
rone Occidentale con F. Lurani ed E. Albcrtario; 

1884 - 13 agosto : Prima ascensione alpinistica del 
Pizzo d'Emet con F. Lurani; 

1887 - 2) agosto : Prima :lscensione della Puota Est 
del Pizzo dci Ferro Centrale. con F. Lumni, 
Aureggi, Rogorini; 

189) - )1 lug lio : Prima ascensione per cresta N.O. 
del Pizzo clc::l Ferro O.::cidcmalc con S. Bonacossa 
e B. Scrtori; 

1896 - I) agosto: Prima ascensione italiana clella 
Cima di Castello con F. Lurani, F. Allievi c G. 
Fiorelli; 

1896 - 15 agosto: Prima rra vcrs:ua del Colle Lurani 
con F. Allievi; 

1896 - 17 agosto: Prima asccnsione assoluta cld 
Sasso Manduino con F. Allievi, C. J\bgnaghi, 
A. Riva. 

ALPI DI VAL GROS INA 

1897 - 28 lug lio : Prima ascensione per la cresta 
nord della Cima Oriemalc di Lago Spalmo con 
G. Sinigaglia e P. Rinald i; 

1897 31 luglio: Prima traversata del Colle d 
Lago Spalmo con G. Sinig:lglia e P. Rinaldi. 
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Una prima invernale 
sulle Orobie: 
Cresta Sud del Pizzo Coca 

Grazie all 'allergìa di un amico per lo 
sci, ci troviamo su lla scalinata che colle­
ga le due partenze (o i due arrivi) di una 
piattina, sotto il sole che sembra estivo, 
guadagnando dislivello con dei piccoli 
quanto frequenti gradini. 

Finalmente riusciamo a scorgere la 
staziondna superiore; essa è bianca, 
molto in contrasto con quei pendii erbosi 
ormai di color terra. 

Una breve sosta sugli spalti della co­
struzione ci permette di osservare la forte 
pendenza di questo scivolo di cemento e 
l'incredibile numero di gradini che ab­
biamo percorso, ma già qualcuno inter­
rompe queste considerazioni, caricando 
su di un carrello tutta la mercanzia. 

Quello che ci aspetta adesso è una mez­
Z 'ora di bilia galleria che ha lo sbocco 
sotto il piccolo rifugio; la percorriamo al 
lume tremolante delle pile spingendo a 
turno il carrello. 

Usciti da essa arriviamo al rifugio e 
la sua vista ci procura quella gioia pacata 
che è propria di guando si è in montagna, 
mentre ormai il giorno sembra voglia fi­
nire. È ancora buio quando lasciamo il 
rifugio e subito ci preoccupiamo di ve­
dere se la neve ({ tiene»; fortunatamen­
te ce lo dice subito lo scricchiolio dei passi 
che, solo interrompe il magnifico si lenzio. 

Sorge il sole sulle cime dello Scais: è 
come un sipario che si leva e ci permette 
d'osservare lo spettacolo; dal punto do­
ve siamo, le montagne intorno ci ap-
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paiono verticali, quasi insormontabili e la 
neve e l'azzurro terso del cielo e l'aria 
invernale fredda, contribuiscono a darci 
una visione accecante ma limpida di que­
ste che sono fra le più belle montagne 
delle Orobie. 

Attacchiamo così la nostra cresta Sud 
che si presenta in questa stagione come 
un'ottima arrampicata di « misto »). 

La neve ha infatti ricoperto gli sfa­
sciumi che di solito hanno le nostre cre­
ste, ed ha lasciato invece scoperto i salti 
verticali, che ci offrono una divertente 
arrampicata. 

Crestine affilatissime di neve farinosa 
si susseguono a dei pinnaccoli ricoperti 
anch 'essi di neve e questi obbligano il 
« primo» a cercare appigli di solida 
roccia sotto lo strato nevoso. 

Un torrione, con un passaggio abba­
stanza impegnativo, è la difficoltà più 
forte di tutta la salita, la quale finisce 
sulla calotta di neve che adduce alla vetta. 

Il problema della discesa si risolve in 
un canalino, che in certi punti si dimo­
stra ghi~cciato e che sfocia nella valle che 
raccorda la Tacca di Polledrino con la 
Bocchetta dei Camosci. 

Non resta ora che discendere per dei 
dossi nevosi che portano al rifugio, e 
finire quindi la nostra avventura, dopo 
quella benedetta scalinata che compiamo 
in condizioni veramente precarie. 

Si arriva ad una galleria solo per n1età 
libera dalla neve e, dato che non ci si 
può servire dei gradini, scendiamo mala­
mente attaccati alle rotaie ricoperte da 
uno strato di neve compresso dalle ruote 
della piattina e ormai ghiacciato. 

Nonostante tutto questo arriviamo in 
valle abbastanza in orario. 

Anche Oggl la montagna ci ha accon-
tentati! ELIO SA...'JGIOV ANNI 



Sul tratto cenuale della cresta (""g. s. C .. /~gtI,.il 



Un triste Cervino 

Se trenr 'anni fa si fosse effettuato un 
referendum per conoscere l'aspirazione 
dell 'alpinista medio e cioè della gran­
dissima maggioranza degli appassionati 
aUa montagna di aUora, credo che la ri­
sposta sarebbe stata quasi unarume: 
«Il Cervino». 

Quanto valga attualmente questa as­
serzione, non so. Pcr me essa è stata sem­
pre valida, con desiderio anzi acuito dalla 
sempre più frequente visione della sua 
magnifica incomparabile piramide e dal­
l 'aver volta a volta asceso questo o quel 
quattromila nelle sue vicinanze. Ma men­
tre vorrei dire, poco importa non aver 
salito la Nordend se hai salito la Dufour 
o la Zumstein se sei stato alla Ghifetti, 
per i l Cervino è un 'altra cosa: il Cervino 
è esclusivo, non ammette sostituzioni o 
surrogazioni. Cosa ce lo renda così sin­
golare non saprei dire; se più quanto ce 
ne ha lasciato scritto Guido Rey o la sua 
mole isolata e sdegnosa, jl suo peso nel 
bagaglio delle salite alpinistiche o la 
descrizione effervescente delle imprese 
su di esso compiute. Per me, oltre a tutto 
questo esiste onnipresente da tant 'anni 
un ricordo che si rinnovella come una 
ferita che già chiusa sia a forza riaperta 
o come una lacerazione che venga am­
pliata. E ciò può avvenire nelle occasioni 
più disparate: basta una fotografia, la 
notizia della ripetizione di una via in 
Presolana, la sosta dinnanzi ad una tom-

ba in occaSlOne dell 'annuale visita al 
Cimitero, oppure una data, agosto 1934. 

* * * 
E ra l'agosto 1934. Avevo rinunciato 

ad una vacanza nel Gruppo del Bianco 
con un amico, a causa del tempo che si 
manteneva burrascoso ed avevo per­
tanto optato a malincuore per la moto­
cicletta ed ecco a Nizza in un caflè, su un 
g iornale recapitato mi col necessario per 
scrivere cartoline, la notizia ancora in­
certa, indicazioni ancora vaghe: due 
italiani morti sul Cervino, sui quattro 
che componevano la conùtiva. Chi fos­
sero non era scritto: erano italiani. Ep­
pure per me era già quasi la certezza, 
come se di comitive di quattro italiani 
sul Cervino non vi potesse essere che 
queUa dei miei amici di Bergamo. Chi 
fra essi era stato stroncato? Le prime 
congetture: tremavo I Non avrei assolu­
tamente voluto dover rimontare in mo­
tocicletta. Avevo paura I E l 'indomani 
mattino a S. Remo, qualche cenno più 
preciso e la designazione dei deceduti: 
i fratelli Innocente e Giuseppe Longa. 

Come tante altre volte, p iù che tante 
altre volte, la tragedia di quei giorni 
tornava insistentemente alla mia memo­
ria nella tarda mattinata del IO settem­
bre 1961, mentre pigiavo sull'accelera­
tore, diretto a Cervinia. 



Se prima dell'agosto '934 guardavo 
al Cervino come ad una meta agognata, 
da allora esso si presentava a me anche 
sotto l'aspetto più tetro del teatro della 
tragedia di amici , e quasi incubo pesava 
sui sogni. sulle aspirazioni . Ma pure il 
Cervino dovevo anch 'io scalarlo! Esso 
mancava nel modesto serto delle mie 
ascensioni e sarebbe anche stato quasi 
il coronamento della mia sia pur limitata 
attività. Lo sentivo intimamente, anche 
se non lo lasciavo intravvedere; me lo 
avevano, direi.. . suggerito amici che 
l'avevano asceso nelle ultime stagioni. 

Lo scorso anno, benché provvisto eli 
Wla certa preparazione, non giudicai pro­
pizie le condizioni della montagna e quel­
le atmosferiche; quest 'anno, con un 
agosto completamente vuoto per atti­
vità alpinistica, non ne avevo neppure 
considerata la possibilità. Ma probabil­
mente nel! 'intimo il sub-coscente lavo­
rava e dopo la gita sociale del 3 settem­
bre alla Marmolacla, come cl 'improvviso 
nu ripropose impellente, prepotente, 
il mio problema. Cominciai a rimug inare 
i pro ed i contro : tempo bello e conse­
guenti condizioni ideali della montagna, 
ma, nessuna preparazione specifica, pri­
mavere che, accwnulandosi, non con­
sentono dilazioni di parecchi di anni. 

Decisi, o megUo, decisi a metà: re­
eanni in luogo. 

* * * 

Nulla dissi a nessuno: riesumai i manu­
bri a molla da decenni relegati in cantina 
e nelle due sere che mi rimenevano ten tai 
di fare qualcosa per la preparazione delle 
braccia, in aggiunta al pochissimo costi­
tuito dalla via ferrata alla Marmolada; 
sulle gambe, malgrado l'inattività di un 

intero mese, fidavo abbastanza. Vissi i 
due giorni quasi in continua tensione, 
ancora indeciso nella decisione presa, 
nell 'ansia dell 'effettuazione, nel ricordo 
del lontano agosto '934. 

Ma come definire lontano tale periodo 
se tutto torna alla mia mente ardi nato e 
lucido come in un documentario fi lmato! 
Come asserire che sono passati tanti anni 
se anCOra vedo l'espressione di Beppe 
Longa in quella vig ilia, e ricordo i gesti, 
le mezze frasi che lasciavano capire le 
riposte intenzioni delle salite che si 
riprometteva di effettuare, se potrei ripe­
tere anche nel tono la secca risposta di 
Finazzi ad un corntule amico! E la coster­
nazione, quasi lo sbigottimento in Sede, 
le notizie imprecise, contrastanti, poi il 
telegramma di Tacchini colle notizie 
necessariamente sommarie e la chiusa 
« Torno coi miei mezzi ! » 

« Torno coi miei mezzi» : quasi Wl 

breve respiro di sollievo. 
Poi il .lutto, che noi avremmo voluto 

tutto nostro, ma al quale ha tolto parte 
dell 'intimità lo sfondo politico che si 
era voluto conferirgli. E le querele suc­
cessive, cittadine dapprima. I .. . si dice, 
i ... pare, frutto della fantasia, dell'in­
comprensione dei più in fatto di alpini­
smo. Erano morti i più poveri, i ricchi 
si erano salvati! come se i conti correnti 
in banca O i libri di una biblioteca pro­
fessionale possano al bisogno proteg­
gere contro il vento, il freddo , la tor­
menta. Finazzi aveva con sè, è vero, la 
« tuta polare» che si era fatta confezio;­
nare sul modello di quella usata dal 
Capitano Sora e che aveva mostrato 
anche a noi con una certa compiacenza 
e certo g li avrà giovato, ma gli ha certo 
giovato moltissimo l'equipaggiamento 
pesante che, sentendosi meno prestante 



fisicamente ed anche per la ... pulce che 
un cardiologo gli aveva messa all 'orec­
chio non molto tempo pr1nla, aveva por­
tato con sè. 

Poi le querele extra cittadine. 
Ero uscito dali 'autostrada, ma nlal­

grado la maggiore attenzione che impone 
la strada ordinaria, il mio pensiero era 
inchiodato a quell'agosto 1934 ed alla 
anausi delle cause delle diatribe succes­
sive. 

Pont S. Martin. Oggi non ci sono ban­
carelle per fortuna e si passa abbastanza 
agevolmente : e dire che, se è vero, i val­
dostani non vogliono l'autostrada! Forse 
stanno addirittura pensando di imporre 
almeno un pernottamento a quanti vor­
ranno transitare! 

Verres, quì è agevole; S. Vincent, un 
po' meno! 

Imbocco la Valtournanche. La strada 
non permette più le mie divagazioni . 
Ad Antey una delusione. Avevo contato 
su un Cervino assolutamente estivo e me 
lo vedo improvvisamente di fronte im­
biancato di neve recente. Fare dietro­
front è il primo impulso, ma poi prose­
guo ed all'Ufficio Guide a Cervinia 
mi dicono che da alcuni giorni non viene 
salito; ma oggi c'erano alpinisti sulla via 
italiana e poiché il tempo appare stabile, 
dovrebbe essere ora fattibile. Un certo 
impegno però viene preso solo sino alla 
« Capanna ». 

* • * 
È ormai l'imbrunire quando tutto solo, 

presa la decisione definitiva) mi avvio a 
piedi verso ({ Lo Riondé ». Domani mi 
raggiungerà lassù la guida Silvano Hérin. 
Il calar della sera e la solitudine, il silen­
zio rotto solo da un lontano scampanio 
di mandrie e dallo scrosciare di qualche 

cascatella, mi riportano ai pensieri predo­
minanti della giornata. Ma questa volta 
l'argomento non è più generale, è più 
spicciolo, pi(l intimo; di qui sono passati 
Beppe e Innocente Longa tant'anni fa, 
di qui non sono più tornati « coi loro 
n1ezzi » come Tacchini o sia pure accom­
pagnati come Finazzi. Ed il ricordo delle 
comuni salite notturne ai rifugi delle 
Orobie o g li incontri invernali nel vallone 
della Montagnina al Formico, dove Bep­
pe Longa in allenamento era già di ri­
torno quando noi si saliva, sono lì a bus­
sare alla mia memoria e quasi mi tor­
mentano. Torna il ricordo delle poche 
volte nelle quali mi ero trovato in cordata 
coi Longa od in cordate diverse sullo 
stesso itinerario, e le molte volte nelle 
quali con Beppe si scambiavano notizie 
o si intavolavano discussioni, sempre 
brevi con lui per il suo stile conciso e 
quasi autoritario. 

Eccolo nelle sue soventi ma fugaci 
apparizioni sul Sentierone esporre tele­
graficamente il suo programma per la 
veniente domenica, con quelle sue frasi 
quasi a raffiche che g li avevano guada­
gnato il soprannome azzeccatissimo di 
({ Mitraglia l) . Ed ancora quando in 
rifugio O sull 'autobus al ritorno into­
nava la sua canzone preferita « Laggiù 
nell 'Arizona l) . Nessuno del nostro grup­
po osò intornada più dopo quell 'agosto 
di morte: n1ancava il suo più perfetto 
giullare. Era ormai la canzone proibita; 
era il troppo palese memento del vuoto 
grande, incolmabile, nelle nOstre file. Ed 
alle prime note, se qualche estraneo i­
gnaro vi dava inizio, una battuta cl 'arre­
sto seguiva, ed eventualmente uno zittio 
discreto ed un nome: quasi uno sgo­
mento. E lunghi attimi di generale SI­

lenzio rinnovavano il nostro lutto. 
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La Dent d'Hèrens dal Pie Tyndall (Mg. C. Sih'wri) 



Si fa rapidamente buio: lo Riondé, 
dalle cui finestre non traspare il più pic­
colo bagliore, mi appare come un rudere. 
Che si tratti effettivamente solo di una 
vecchia costruzione ora disabitata? Nel 
dubbio accelero; istintivamente sollevo 
sen1pre più sovente lo sguardo al rifugio, 
al quale fa ora da sfondo la Testa del 
Cervino incorniciata dalle stelle di Cas­
siopea. Il sereno è perfetto, tutto il fir­
mamento è fiammeggiante e mi ricorda 
una spettacolosa indimenticabile notte 
passata al Goiìter. In vicinanza al Rifu­
gio, caparbiamente buio, m'accorgo da 
un bisbiglìo che qualcuno è nei pressi. 
Sono Maquignaz, la signorina e la cuoca, 
usciti per vedere le cordate che al lume 
deUe lampadine tascabili scendono dal 
Cervino. I primi molto vicini passeranno 
al Rifugio fra poco; altre due cordate 
sono ancora sotto la Testa del Leone e 
arriveranno solo oltre due ore più tardi; 
fra esse dué giovani bergamaschi che 
hanno fatto cordata con un avventizio, 
isolato. Tutti entusiasti malgrado il ve­
trato. 

La "era si mantiene tersissima e le 
stelle b'xillano intens-2.01ente. 

* * * 
L'indomani come stabilito Hérin mi 

ragg;unge al Rifugio. Non conoscendo­
mi (neppure per telefono avevo potuto 
parlare con lui, impegnato in una gara 
fra vallig;ani a Valtournanche) ha preso 
con sè anche un portatore, suo omonimo 
ma non parente. Vada anche per il por­
tatore: se il tempo si mantiene, come qui 
assicurano, dovrei fare l'ascensione ... in 
carrozza! 

Poco prima di mezzogiorno si parte. 
A contatto col monte tutte le mie appren-
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sioni si dileguano: anche a lue sembra che 
sulle condizioni atmosferiche si possa 
effettivamente contare. Pendìo abba­
stanza redditizio, poi primo fuggevole 
ausilio delle mani, un po' di facile neve; 
meno gradevole il misto di ghiaietto 
della traversata al Colle del Leone e qui 
il primo contatto col Cervino almeno dal 
lato panoramico e col Cervino reale ri­
spetto a quello della mia immaginazione. 

S;amo alle corde fisse: quale impress;o­
ne! Le corde metalliche, le scalette in 
ferro, gli arpioni, mi danno la sensazione 
di qualcosa di quasi connaturato colla 
montagna; mi riportano ai racconti dì 
guerra, alla vita degli Alpini, mi appaiono 
come una necessità, sì vedono solo al­
l'ultimo momento per il loro colore che 
normalmente non si discosta di molto 
da quello delle rocce. Ma queste in ca­
napa bianche, candide, visibili a grande 
distanza, danno più l'idea dell 'arrampi­
cata umana, della preparazione, quasi 
del para mento a festa; ricordano la storia 
specifica di questa montagna. Quanta 
storia dal « Bersagliere » ai nostri giorni. 
Qui tutto ha un nome: creste, placche, 
corde, camini e così, dopo più serie 
complete, siamo a quel nido d'aquile 
che è il Rifugio Luigi Amedeo. 

Avevo nutrito la speranza che fossimo 
soli questa sera, ma ci avvediamo che 
una seconda cordata e poi una terza sal­
gono. Saremo dieci in tutto, ma non 
guasterà. Le guide intrecceranno il loro 
ininterrotto conversare (quasi sempre 
imperniato su argOluenti di montagna, 
come si fa del resto anche fra noi) fidando 
anche troppo sull'ermetismo della loro 
parlata. lo esco pill val te, come spinto 
da un grande desiderio di solitudine as­
soluta, quasi ad imprilnermi la differenza 
fra l'ambiente interno tutto intimità, 



tuttO raccoglimento, nei confronti del­
l'esterno, g randi oso ed idilliaco ad un 
tempo. Quasi a protezione della sua 
punta estrema la Dent d 'Hérens ci mette 
davanti i suoi tre grandi balzi sul quali 
la neve recente sembra abbarbicata come 
sostenuta da ventose, le Grandes Murail­
Ies in perfetta luce vespertina non pos­
sono nascondere neppure la più piccola 
asperità dell 'affilata cresta, nelle imme­
diate vicinanze alcuni passeri montani 
indugiano quà e là cercando qualche 
residuo e si lasciano incredibilmente 
avvicinare. Tutto è andato perfetta­
mente fin qui, ma il tempo alI'imbru.nire 
nu dà molte perplessità: quasi improvvi­
samente dopo calato il sole, alti strati 
coprono interamente il cielo e la nebbia 
ha avvolto Dent Bianche, Wei sshorn e g li 
altri 4000 del versante svizzero; solo 
all 'Ovest, all'ori zzonte, una tenue stri­
scia è tinta di rosso ed abbastanza forte 
spira vento dal Nord. 

Si cena; poi la partita alla morra delle 
guide (nulla a che b.re però colla viva­
cità di quella che si giuoca da noi) brevi 
cori e l 'applUltamento di falò con Cer­
vinia, cui ri spondiamo immolando alcuni 
g iornali. 

* * * 
Ai primI bagli ori siamo attaccati alla 

prima co rda a pochi metri dal Rifug io. 
Per me è sempre stato grandemente sug­
gestivo partire col buio già legati, ram­
pon i e pi ccozza o colle lampadine accese 
alla ricerca delle tracce da seguire. Nel 
caso presente è la prima volta che anCOra 
quasi nel buio , aReno una corda fi ssa 
dopo pochi passi. 

Poi su, su, sempre più in alto col gi or­
no che imbianca, nel maestoso sorgere 

del sole : g iornata leale anche oggi, mal­
grado i timori di ieri sera. E col progre­
dire un senso di euforia mi invade . La 
lunga sosta al Rifugio è stata di salutare 
acclimatazione, la cordata che ci precede 
condiziona la nostra maròa ed io ho 
tutto il tempo per godermi la salita, il 
panorama e tutte le molteplici sensazioni 
cui mi sento particolarmente ricettivo . 

Continuo a cullarmi nelle sorprese del 
Cervino effettivo nei confronti del mio 
Cervino immaginario; su, su, al Linceul, 
alla G ran Corda, alla cresta, dove un 
vento tag liente, il freddo intenso e la 
neve recente sulle rocce mi richiamano 
per un momento alla realtà dei 4000 

metri ed alla vertiginosità del versante 
di Tiefenmatten. Poi su al Picco T yndall 
(la Testa del Cervino è ora lì apochipassi, 
maestosa e le grandi vette vicine vanno 
vieppHI perdendo quota nei nostri con­
fronti) e la cresta omonima, bellissima, 
quasi trampolino di lancio per volo li­
brato, impressionante per la sensazione 
di vuOtO eppure divertentissima malgra­
do la neve ed il freddo. Poi di nuovo sul 
versante Sud, al riparo dal yento e sottO 
il benefico influsso del sole; altre corde, 
una scala, ~.Itri nomi, ... la vetta ! Quale 
sensazione ! 

* * * 
L 'indomani, sulla strada dd rientro , 

l'avrò nuovamente dinnanzi, « il mio 
Cervino », in una nuova radiosa g ior­
nata: g li far~nno da base i radi pini, da 
specchio il Lago, ed una fascia di neb­
bia rada, evanescente alla base delle 
Grandes :Nlurailles ne completerà l'iso­
lamento. Pochi e discreti, i visitatori del 
Lago Blu lasceranno ali 'ambiente quel 
senSO di intimità e di isolamento di cui 
certo ha godu to Guido Re)", il Poe ta, 
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l'Innamorato del Cervino; rado e di­
screto pure il fruscio dei motori . 

Un anziano signore, che sembra esse­
re di casa, cammina lentamente sul pic­
colo sentiero che costeggia il Lago. Una 
giovane signora attende paziente che il 
suo compagno trovi l'inquadratura più 
adatta, non semplice forse, « il Lago, il 
bosco, il Cervino, ed il soggetto, natural­
mente» per una foto cl 'impegno, forse 
per un ricordo iJnportante: non un motto 
fra di essi, non un gesto, ma l'espressione 
di un affiatamento già completo anche 
se da unione recente. Una ragazza, sulla 
panchina più in alto, lancia fuggevoli 
sguardi al libro che fa da scudo alla sua 
riservatezza, mentre .il fratello minore, 
ignaro, cerca solo lo svago che solo un 
coetaneo gli potrebbe portare. Ed io su 
quella panchina di fondo che me ne con­
sente una doppia visione, rifaccio passo 
passo tutta l'ascensione, rivivo questi 
due giorni : lo Riondé collo spiazzo anti­
stante, la Testa del Leone, la Chéminée, 
il Rifugio Luigi Amedeo, il Picco e la 
Cresta di Tyndall, la Scala J ordan, la 
Vetta. La breve siesta, il saluto eliogra­
fico che ci proviene dalla Casa di Maqui­
gnaz ed al quale non possiamo rispon­
dere : la stretta di mano col romano indu­
striale trentatreenne alla sua prima espe­
rienza di montagna, salito lassù certa­
mente più per puntiglio o scommessa 
che per passione. 

« Che vuole» quasi balbettò, restìo a 
stdngere la mano che gli tendevo « a 
ma vien solo da piangere ». E la sua emo­
zione fu visibilmente in tale misura. E 
quando a traversata compiuta gli venne 
chiesto (non da me) se si fosse divertito, 
rispose : « vera paura, no; ma quel veder 
mai il fondo, e non veder mai la cima .. . ». 
La risposta vera l'avremmo dovuta de-

durre noi: Maquignaz gli preconizzò 
comunque che sarebbe presto riancIato 
in montagna. 

Poi la ripresa del cammino; ora con 
piccozza, ramponi ... e guanti; la breve 
cresta ghiacciata, la vetta svizzera. 

Rivivo la repentina visione del ser­
pentello della cresta dell 'Barnli, col 
Rifugio al suo termine, lindo, minuscolo, 
quasi visione di presepe. 

Milleduecento metri di dislivello e 
quasi due.mila metri eli distanza in linea 
d'aria! No, poco più che un lancio di 
pietra! Forse contribuisce alla defor­
mazione la poca nebbia quasi diafana che 
daUa «Est » irrompe tratto tratto sulla 
cresta; quella stessa che formatasi du­
rante la siesta sulla vetta, ci aveva ben 
presto precluso la vista di Cervinia, con­
tribuendo non poco a darci un gradito 
senso maggiore dell 'altitudine e di 
grandioso isolamento. 

Ripercorro mentalmente la via ghiac­
ciata e gradinata dell 'opposto versante, 
le corde fisse, di un bel verde pallido 
queste, la sosta alla Solvay col suo senso 
di abbandono e di squallore, le brevi 
parole scambiate collo svizzero, guida 
oggi, muratOre domani che accompagna 
un genovese. Poi il percorso lungo ed 
alquanto monotono sino alla base, colla 
sorpresa dell 'ultimo breve salto con 
tracce di neve ghiacciata e « last not 
least» la traversata sotto la parete Est 
fino al Colle del Breui!. 

Si faceva sera quando lasciammo il 
rifugio dell 'Hornli e l'ora rincuorava 
alquanto, ma quella visione di r.niriadi 
di sassi uniformemente dispersi nel pri­
mo tratto, sulla superficie ghiacciata O 

nevosa, era lì a testimoniare lapalissia­
namente la ragione degli sguardi biechi 
che le guide lanciavano in continuazione 

Parete Ovest del Cervino. con la cresta di Z'mutt e del Leone 
(M,. G.B. ViU.) 



alla parete. Che serva il guardare in su, 
non direi, ma anch'io (me ne accorsi) 
facevo istintivamente altrettanto pur 
fidando nell 'ora; tna quando più oltre 
avemmo sopra le teste altissimo e in­
combente un cumulo di seracchi rotti, 
CaUle malamente accatastati quasi rovina 
di un 'enorme esplosione e che aveva al 
massimo l'aspetto di instabilità, pure 
istintivamente smisi di lanciare sg lardi 
biechi, proprio perché l'istinto ci dice 
che in tali frangenti l'unica possibilità 
è quella di affidarsi alla speditezza delle 
gambe per abbreviare quanto piil pos­
sibile il tempo del pericolo. 

La Testa del Cervino sempre radioso, 
splendente dei riflessi per i residui della 
neve recente, impr Jvvisamente si raD­
buja per me. La'sù tant 'f1nni aclclietro 
quattro uomiT1i, quattro amicI, arran­
cano nella bufera coH 'alJsia nel cuore. 
La m ,orte li ha cl. poco sliorati : alla scala 
Jordan i componenti di una cordatfl cbe 
avrebbero dovuto incrociare, sono pas­
sflti sopra le loro teste in un volo pau­
roso. Con quella v isiQne eli morte, col­
l'inc::>gnita dell 'incbmJni, passeranno 
sulla vetta la notte all 'addiaccio, poi 
l'indomani ",u11 'opposto versante, la 

discesa nella tormenta e la pritna perdita, 
una seconda notte in parete, la breve 
tregua alla Solvay e più sotto un altro 
morto. 

La vista mi pare annebbiarsi, qualcosa 
mi stringe nell 'intimo come di un nodo 
che si va chiudendo lentamente e len­
tamente sale; sale, mi stringe alla gola 
e forse qualche goccia che gli occhi spa­
lancati ed immoti non sono riusciti a 
trattenere, è scesa furtiva. 

Mi scuoto, il Cervino è lì sempre splen­
dente, radioso, impassibile per la sua 
storia centenaria mista di slanci di con­
quista, di amore, di morte. È li la bella, 
l'impareggiabile piramide sulla guale 
molti passarono l'ultima, ma moltissimi 
la più bella giornata della loro vita; spet­
tro forse per qualcuno, benedetto dai 
più per le emozioni di cui è stato largo, 
generoso . 

È Il, monumento, sintesi e simbolo, a 
rammentare le alternative della vita, a 
testimoniare che non tutto ancora è 
venale e meschino quaggiù; incitanlento, 
meta e lTIOruto alla nostra passione. 

E per me, non più sogno ma realtà, 
realtà VIva, palpitante. 

GIAMBATTISTA CORTlNOVJS 



l (( 4000 }) aelle Alpi 

Nell 'elenco che segue sono riportati tutti i «quattromila» delle Alpi, riuniti 
per gruppo di appartenenza e, nell'ambito del gruppo stesso, elencati in ordine di 
quota decrescente. Come «quattromila» sono state considerate tutte le cime di 
quattromila o pill metri di cui è fatta menzione nelle guide alpinistiche citate in 
calce. 

Le quote sono state ricavate (trascurando i decimali) dalle guide segnate con 
as terisco. 

I gruppi montuosi sono enumerati cominciando da quello più ad Ovest e pro­
seguendo verso Est e cioè guardando la carta topografica immaginando di percor­
rerIa in senso orario. 

GRUPPO DEGLI ECRINS 41°9 Punta Carmen » ,0 
41 °7 Aig. Bianche de Peuterey » ,0 

Guida: 4102 Grande Rocheuse » }o 

« Gllide dII A10uif de! EcriIlI» 4097 Punta M ediana » ,0 
4074 Punta Chaubert » ,o 

4101 Barre des Ecrins Vol. , o 
4069 Mont Brouillard » ,o 

4086 Pic Lory » ,o 
4066 Punta Margherita 2° » 

4015 Dòme de Neige des Ecrins » ,o 
4064 Corne du Diable ,o » 
4052 AiguiUe de Bionassay » ,o 

GRUPPO DEL MONTE BIANCO 4°45 Punta Elena » "" 4°41 Picco Eccles » ,o 

4035 Aiguille du Jardin » }o 

Guida : 4026 Pointe EveHne » }o 

« La C/)a;/Ic du A/ollt Blalle» (Guida Vallot) 4026 Punta Baretti » ,o 

4015 Dòme de Roehefort » "" 4807 Monte Bianco Vol. ,o 
40[3 Dente del Gigante "" » 

4748 M . Bianco di Courmayeur » ,o 
4001 Aiguille de Rochefort 2° » 

4469 Picco Luigi Amedeo » ,0 
4000 Les Droites (Cima Est) } o » 

4465 Mont Maudit » ,0 
4304 Dòme de Gouter » ,0 
4287 Pointe Mieulet » ,0 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 
4248 Mont Blane de Taeul » ,0 
4208 Punta Walker » 2° 

4184 Punta Whymper 2° 
Guida: » 

4121 Aiguille Vette » }o (( Gran Paradiso}) (volume unico) 

4Il4 L'Isolée » ,0 4061 Gran Paradiso 

4IlO Punta Croz » "" 4026 Il Roc 
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GRUPPO DEL GRAND COMBIN 

Guida: 

« Guide des Alpes Valaisa/1/lcs» 

4317 Grand Cambin 

4260 Aiguille de Croissant 

4184 Cambin de Valsorey 

4141 Cambin de Chassette 

Vol. IU 

4160 Breithorn (cima Centrale) 

4141 Breithorn (cima Est) 

4°91 Polluce 

4075 Roccia Nera (Schwarzfiuh) 

GRUPPO DEL MONTE ROSA 

Guide: 

» jOa 

» JOa 

» j Oa 

» j Oa 

GRUPPO CERVINO - DENT D'HERENS 
« Guide des Alpes Va/aÌisalll!eS» 

« JHollte Rosa » (t'o!tOJle ullico) 

Guida: 

« Guide dei Alpes ValaiJa/lIleI» 

4477 Monte Cervino 

4171 Dent D'Hérens 

4634 Punta Dufour 

46°9 Nordend » jOa 

» JOa 

l) JOa 

ì> jOa 

GRUPPO DELLA DENT BLANCHE 

4563 Punta Zumstein 

4556 Punta Gnifetti 

4436 Punta Parrot 

4341 Ludwigshohe 

4321 Schwarzhorn 

l) JOa 

Guida: 

« Guide des Alpes Va/aismmes» 

4356 Dent Bianche 

GRUPPO GABELHORN ROTHORN 

Guida : 

« Guide des AlpeI Va/aÌimmu » 

422 I Zinalrathorn 

4063 Obergabelhorn 

GRUPPO DEL WEISSHORN 

Guida: 

« Guide des Alpes ValaÌiaJlI1eI» 

4505 Weisshorn 

4159 Bishorn 

GRUPPO BREITHORNLYSKAMM 

Guide: 

« Guide des Alpes Valaisalllles» 

« J.Honle Rosa» (volume IInico) 

4527 Lyskamm (cima Est) 

4480 Lyskamm (cima Ovest) 

4226 Castore 

4165 Breithorn l,cima Ovest) 

Vol . .zO 

" p 

Val. .zO 

4215 Pira01ide Vincent 

4167 Balmenhorn 

4046 Punta Giordani 

GRUPPO DELL'ALLALIN 

Guida: 

« Guide du A/pu Va/aiJmllles» 

4206 Alphubel 

4198 Rimpfischharn 

4190 Stralhorn 

4027 AUalinhorn 

GRUPPO DEI MISCHABEL 

Guida: 

« Guide des A/pu Va/aiJmmu» 

4545 Dom de M ischabel 

4490 Taschhorn 

4327 Nadelhorn 

Vol. j 0(l 4294 Lenzpsitze 

» j 0(l 4242 Stecknadelhorn 

» J Oa 4219 Hohberghorn 

» jOa 4034 Diirrenhorn 

» jOa 

» j Oa 

» jO/J 

» jOa 

» jOb 

» JOb 

» jOb 

}) j Ob 

Vol. jOb 

» jOb 

» JOb 

» j Ob 

» jOb 

» jOb 

» jOb 

La parete Nord delle Grandes Jorasses la Cresta de Rochefort 

e il Dente del Gigante (neg. G. Salvi) 
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GRUPPO WEISSMIESLAGGINHORN 

Guida : 

« Guide des Alpes V alaÙmlllfS}} 

4°23 Weissmies Vol. l °b 

4°10 Lagginhorn » l °b 

3996 Fletschhorn » l "b 
N .B. Il Flcrschhorn era quOtatO fino ad alcuni 
anni or sono m. 4001. 

GRUPPO DELL'OBE RLAND BERNESE 

Guida: 

{( Hocbgebirgsfiibrer dm"cb die Berner Alpen» 

4273 Finsteraarhorn 

4195 Aletschhorn 
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4158 Jungfrau Vol. 4° 
4099 Mon ch » 4" 
4°90 J ungfrau di Wengen » 4" 
4°78 Schreckhorn » ;0 

4°48 Gross Fiescherhorn » 4° 

4°43 Gross Grunhotn » 4" 
4°42 Lauteraarhorn » ;0 

4°25 Hinter Fiescherhorn » 4° 

GRUPPO DEL BERNINA 

Guida: 
« Bernina » (t'olumc III/ico) 

4049 Bernina 

GIAN SALVI 

* Devics-Lalouc - « Guide dII N/aui] des Ecrùu» - Volumi 2. A Cl/Tfl del« Gmppo Alla iHol/tagll(1» del 
C.A.F. - Parigi 

* Devies-Henry-Lagarde - «La Cbnille du Afollt B/alle» - Volume [o 
GIIMa « Vallo/l). A cifra del Gruppo Alla MOl/lagllo del C.A.P.-Parigi. 

* Dcvics - « La Cbaine dI! A101l1 Blalle» - Volume 2° 

:;: Devies-Henry - « La Cb:;ine du 1\1011/ Blallc }) - Volume 3° 

:;: Marcel Kurz - « Guide dn Alpe! Valaisa/J/Ies - Volumi 4. A cura del Club Alpino SVizzero. Kriells(Lucema) 

* Alpinisti Bernesi divcrsi - « Hocbgebirgsfttlm:r !jÌkr-cb dle Bemer Alpen» - Volumi J. A cura della Seziolte 
di Bema ,lei Club Alpillo Svizzero . • ~ ; : 

* Saglio-Boffa - « 11101l1e Rosa » - Volume ullico 
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Volume Ullico. Tuili del/a (01/01/0: « GI/ida dei },I/onli d'Italia l). A CIfra del CAI-

Lo Stecknadelhorn visto dallo Steknadeljoch (.",. G. Sal~,) 





Il «fortiss imo» sulla Guglia De Amicis 
("t,. A. Bia"ftmli) 



Ricordo di Giusto Gervasntti 
di. ARMANDO BIANCA RDI 

Dopo un giorno intero di arrampicata, rinunciando per il 
tempo avverso, Giusto Gervasutti cade dal vergine crestone 
Est del Mont Blanc du Tacui. 

Smarrito ed incredulo, più cl 'uno sguardo ha riflessi di sgo­
mento. Non è forse caduto il migliore? E nella loro mediocrità, 
i giovani sembrano chiedersi come possano ancora lottare 
impW1emente sulla montagna. È caduto il più for te, il « fortis­
simo )} come lo chiamavamo. È caduto l'amico della gioventù 
cl 'azione, e ques to, non tutti cl 'un subito afferrano. 

Nota fondamentale invece nella vita di Giusto fu quella di 
sapere restare a fianco dei giovani che apprezzava, che capiva 
incoraggiando, che amava. «Vanno Ùl montagna i giovani» 
diceva «ci vall1JO, perché l'azione e l'entusiasmo indispensabili per 
salire in montaglJa SOIlO esclusivo privilegio della vera gioventù ». 

E con quella non disdegnava infatti, sino alI 'ultimo, di 
legare il suo destino ad una stessa corda. 

* * * 
« Ad intestarci C011 1111 tempo del genere, c'è da lasciarci la pelle 

qui dentro! ». Sono le ultime parole rivolte al compagno prima 
di decidere la discesa. Il giorno successivo infatti, nevicava 
alto un palmo fino sotto al Rifugio Torino. Era prevalsa la 
giusta e saggia prudenza, ma a quale vantaggio? 

Mi risuonano ancora le ammonitrici parole cl 'uno dei suoi 
migliori allievi. « Gitfsto 11011 cadrà mai in montagna, ma se cadrà, 
sarà proprio io 11110 di quegli imbrogli cbe capitallo così spesso scen­
delldo a corda doppia» . E così fu . 

Pure, io non posso dimenticare con quanta minuzia e peri­
zia, per tutti noi giovani, in talune traversate cl 'alta montagna, 
assicurasse le corde per la discesa, e le provasse scuotendole, 
e controllasse se il chiodo teneva bene. Se i capi arrivavano 
ad un punto cl 'appoggio, se non si incrociavano, se tirandoli 
dal basso scorrevano nell 'anello ... 

« Per gli altri, 1101J per se stesso ). 
Ed in queste parole è racchiusa un 'altra nota significativa 

della sua vita generosa. 
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Trident c Clocher du Tacul dal Peùt Capucin ("e~. A. Bi .. ", .. ,.dil 



Nei Pirenei Centrali 

CdI/amic. N01J so che cosa racchiuda io ste/IJma di q/lesto paesetto 
sitllato ilei Cltore dei Pinlle; Centrali, IHO mi Piace immaginare che 
sia /III cavallo, o 1/11 1/11110. 

Se 118 vedo!lo ovullque : cava/Ii, 1JJuli, asini, di tutte le dilllensioni, 
sia con in groppa i turisti, cbe i l111meroI! puL!lJlafl provenienti da 
LOlfrdes e da COlfterels sfomano ad ogni momclllo; sia pasco/are e 
far capriole sui bei prati illlomo; oppure sui sClltieri di /JIOft/aglla, 

dOlle li incontri a/l'alba scender chissà da dove, soli, e li ritrovi la sera 
111m/re risalgono a balzi, sostaudo dopo oglti risvolta e guardando COlI 
sospetto il forestiero. 

* * * 
SalialllO già da qllalehe ora e la HOllrqllette d'Alla/lZ ci 

sembra allcora così lontana. 1/ sentiero adesso è sparito Ilell'erba del 
pasc%, alta e secca. Laggiù, al Platealf dII Ptlilla, vedialllo delle 
teude; qua/clll/o ci salllta, a larghi celll/i. Da qlleste parti ci dovrebbe 
essere 1111 rifllgio, selllpre aperto e inclls/odito, la Cabolle dII Pailla; 
110n sia/llo ancora esperti di cose pirenaicbe, e qll"'Jdi non i/ll/llaginiamo 
che possa essere qlle//a /IIodesta cOJtrllzione elle vedia/llo gllaleJle ceu/f­
l1aio di /IIetri Più in là, e che ba tutta l'aria di essere 1111 baite/Io di 
pastori. 

Siamo pillUosto affaticati: l'agosto cittadil1o, il l/iaggio, i sacchi 
zepPi di //(tto, ci bOllilO prostrato. Ci fermialllo spesso, con la SCI/sa 
di alJl1J1irare l'As/azoll. Pellso che sia lilla de/le pilì be/le mOli/agile 
de; Pirenei. La SIla sagoma colpisce già. da Cavarllie. Qllota rispe//a­
bi/e (m. 30S;), dlle cillie siJl/lIletriche, separate da 1111 co/Ietto a/ qllale 
gillnge dalla base /111 calla/olle di neve - il co"loi,. SJvall - che, inte­
ressan/e al prillciPio di s/agifll/e, ua è ridotto ad 1111 velo gbiacciato 
soflo il qllale precipitano acglta e sassi. Si vede lo spigolo N-O, arraJ!1-
picata classica della ZOlla. 

* * * 
Il riPido e ghiacciato ca1Jalone di TlIglleJ:ot!ye - alto circa 200 

metri e COli lilla pelldenza che raggillJlge a tratti i 4f gradi - al/a CIIi 
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base arrtVlamo dopo qllalcbe salisee1ldi 1I.lla parle alla del Circo 
d'Es/oubi e dopo lilla risalita tra rocce di fOr/lle bizzarre S;110 

alla Bome, ci condllce alla brèche di Tllq"cro/!yc, si/Ilota a quota 2667 
e larga pochi mctri, attraverso lo quale corre il (;Ollfille franco-spagnolo . 
Il colpo d'occbio cb. si gode dalla briebe è 11110 dei Più celebrati d.i 
Pirme; : 1111 Calla/alle ghiaioso, salento da Iflla parvenza di sentiero, 
s'illobissa sul Lac Glacé, cosparso sillo ad agosto avanzato di 101trol1; 
ghiacciati galleggiali ti, • di froille si erge lo parele N . del Afollie 
Perdido, lIIuraglia di circa g o o metri, sIIlla qlfale si altemono fasce 
rocciose e ripidi pendii di ghiaccio. lvIeno ill/pollente, mQ interessante 
per lo eOllformaziolle delle SIle rocc., i il 0,filldr. m. Jj27, separato 
dal M01lte Perdido dal col dII Cyli1ldre. 

Il vento, che è ICI/lpre di casa quassù e che ba lasciato 11elle rocce 
O,.,.otof/date del/a brèche i seglli dei/a sila forza, ci invoglia a cercar 
riparo ileI rifltgio, costrllito i1J piena brèche e co/)/posto di dlle piccoli 
locali col sojjìtto o volla, ajjìolleati. 

Per fortllllo avevo già letto descrizioni del Illogo, per CIIi lo Sila 
scarsa ospitalità, per qua1lto oucora inferiore alle previsiolli, 11011 
costi/II; del tllttO IIna sorpresa. Ma se a qllesto si aggillnge cbe /filO 
spigolo era diroecalo e che ad oglli operlllra di porta pareva che tllttO 
il vel/lo della briebe si eOllvogliasse Ilell'allgllslo spazio d.1 rifllgio , e 
cbe "ai avrem/J/O dov,,/o dormire proprio Ilei bel mezzo della corrente, 
si viene a caPire perchè nel pomeriggio dI/e persone scendessero SIIlle 
riPide nevose rive del Lac Glacé, andando a bivaccare sotto la Nord 
del Afollie Perdido a qllola 2J OO circa. NOli ebe qlli il "el/lo facesse 
di/etio, anzi, ma per /0 me/la era costalJte ed ullifor/J/e, e 11011 faceva 
correnti. 

*' * * 

L e scoricbe cbe m/la uolte di tallto Ùl tanto precipital10 dal MOlJte 
Perdido ci sveg/iallo di soprassalto . 11 /J/attiuo ci coglie ùJSolmoliti e 
illdolellzili ed è di malavoglia che rifacciamo i bagagli. Accantoniamo 
per il II/Oll/ento l'idea di sa/ire al 11101lle Perdido e C01ltornato lIuova­
"/elile il lago saliamo mi P ie de Pillide 111 . 236I, dal qllal. godi01ll0 
IfIl palloralJJa veralJJel/te grandioso, special/J/e/J/e SIII selvaggio Circo 
de PillCta • mila ;'mghissima vali. spagllola di Bielsa. 

* * * 

II gioruo volge al terll/im e Gavarllie flan è 1II0/tO lontano, iliO pre­
ferialllo /lJJ' altra !lotte di bivacco piuttosto cbe rimmciare alla salila 
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al Pic de PiméJJé, cbe per qual1to a!pi1JisticfllJle1tte insignificante, rap­

prese1lta invece /111 ottimo belvedere. 

Siamo risaLiti alla brèche, siamo scesi lungo il canalone di Tllq/le­

ro/!)/e, risaliti alla H01irquette d'A/laJJZ e scesi /111 tratto verso il 

Plateall de CardoJfs, che 1'iteiJgo debba il mo 110me alla particolare abbon­

dal1za di cardi. Un anfratto tra grossi Il/assi, protetto da 1111 Jiltlret!o 

di pietre, sta /ì a significare che posto migliore 110n troveremlllo per 

la 1Iotte. 

Ormai cOllosciamo mI po' la ZOlla ed ora attendiamo j'appunta­

mento con le nebbie : ad Ima certa ora, mentre il cielo aSSIlli/e i c%ri 

del tramonto, ogni sera si levano dalle valli leggeri vapori che vanllo 

1I1a11 malto addensand(jsi verso / ' alto, fino a forli/are 1I1JO spesso mare di 
nllbi dal qlla/e emergono solo le vette importanti. 

SII questo ovattato tappeto facciamo cali/minare la nostra fantasia 

fincbé ci add01"lJ/Cntialllo. 

Cylindre du Macboré (MIl. M . COrleJe) 



* *' * 

Da dove tlerra1JlJO tulti qlfc,gli odorosi mazzetti di lmlallda che i 
bazar della ZOlla velldollo a tre frallchi il pezzo? È semplice, dalla 1Ifl1le 
d'Ossotle . Ecco illlatii prati e prati cosparsi della prol"mata pian/i­
ce/la. Sia///o tcntati di fermarci, ma la flostra meta ~ il rifllgio Ba]s­
se/al/ce ~ è aucora lonta/Ja e perdiPPiti oggi il tempo è incerto. 

La prima parte della valle è percorsa da lilla carreggiabile e qlla 
e là lJellc rad""c si vedono tmdc c rOlllottcs. AI lago termina la carreg­
giabile e inizia 1111 bllon sentiero, a tratti sospeso sllila Ilalle cbe si 
?'cstrittgc, da1ldo Inogo a cascate. Oltrepassialllo Ull circo lIel gliale 
sbocca1lo diverse tlalli secoudarie, a1lcora hltasato dalle valanghe. 

È glli, nella ZOlla del Vig1lcmalc, che Più ancora si manifesla l'alta 
1JIofltagna pirellaica, Per qllanto manchi l'imponCllza propria dei 
4000 delle Alpi, si avverte 1m cbe di selvaggio e misterioso che avvùlCe. 

II paesaggio è sClllpre Più variato ed arriviamo alrifllgio, sitllato 
SII di tI/Ja collinetla a III. 26 J I, quosi senza accorgercelle. ,A cOl~fro1Jto 

COli i 110stri sfigllrerebbe, 1/10 a !loi, che l/{miCll//O dal Ttlqucro,!)'e, selllbra 
filI albergo. 

*' * * 
Dal plateall stlperiore del ghiacciaio del Vigllemale - che è il 

Più grande dei Pirenei ed ba lIila larghezza di JOO metri - le t/elle 
cbe gli famJO corOlla e che lo superattO soltanto di IOO-200 /IIelri, sembra 
di poterle cogliere COfl la !JlafIO. 

Invece per salirle tutte e sette, per gllanto per vie 1/011 dif!ìcili, c'è 
voluta l'ùltero giorl/ata, e riClltriall/o al rifugio col bilia. 

SedI/ti a tavola, ailu/lle di cande/a, rivedia/llo le cose che pùì ci hallllo 
colpito.' la roccia sempre cattiva, le venatlfre di diverso colore che sol­
callO vertica/lI/ente le pt,reti, le grotte che a oltre JOOO metrifece scavare 
a SIfO tempo il conte Russel, signore di quelle montagJJe, e cbe ancor oggi 
serVOl1O da bivacco agli alpinisti volonterosi; le imllleJJse faglie calcaree 
che precipitOflo per mille metri slfl desolato versante spagllolo, che 
da qllassù si i!itravvede sCIlz 'acqlla e sCllza vita. 

* * * 

Scel/diamo dal Ba)'sselallce per la HOl/rql/ette d ' Ossol" e per la 
valle di Gal/be, domil/ata dalla parete Nord del Vigl/ell/ale , illcisa 
da canaloni e proietta alla base da tormentati gbiacciai, slIlla quale 
si troval1O alclllle delle Più classiche vie dei Pire1lei. La via diretta alla 
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Parete Nord del Grand Vignemale (neg. M. Comse) 

Pique-Lo1lgue, aperta nel I9}3, supera cIrca 800 II/etri di dislivello, 
COli dijJicoltà di IV grado. 

È SII questo versa1Jte che si trova ulla delle Più diJjicili e bizzarre 
ascensioni di ghiaccio, il cOllloir de Callbe, ora trasfOT1J1ato, data la 
stagione, il1 lIIl ribollente torrente sotterraneo, di cui abbiamo smtito 

il fragore aVMicùza1Jdoci all' IIscita del cOllloir dal platea/{ de! ghiacciaio 

del Vigllelllaie . La parte superiore del canalone è stretta e raggillnge 

in alcuni tratti i 6 J gradi di pendenza. 
La valle ricorda le nostre valli alpifle. La discendialllo lelltallle1lte 

fino al lago di Ga1l"e, dove dopo tali ti giomi di alpestre soli/lldil" rùro­
viaJJlo l' IImanità. 50110 i turisti che gÙlliti a Pont d'Espagm per 

vedere le cascate, fiOIl resistollo alla teutazione di salire ad amlllirare 
il lago, gillstamente considerato cOllie IIIlO dei Più pittorescbi, a cui fa 

da sfondo la Nord del Vig"'lIlale . 



* * * 

.Nlal'cadall, ùJcolltevole zoua, di limPidi torrenti, fitti boschi, 
arll/ollia di forme, II/J ambiente che ispira sereJlità. 

Le msliche cOII,odilà del/' accogliellie rifllgio-albergo del TOllrillg 
Club fra1lcesc, sitllalo a I866 m.) riesco/Jo a rallmtare il ritmo del 
uostro programlllo e l1ei tre gionJi di perlllollCIIza conducial/Jo a terllline 
1II1a sola salita, la cresta Est della Grallde Facbe - III . Jo06 cbe è 
la cima Più alta del/a regio1le - via 11011 ill/pegllativa ma esposta e SII 
roccia selllpre friabile . 

Al Col Fa/isse ci attardiamo a seguire i movimenti di II/Ja copPia 
di camosci, che, spaventati, si rifugiano rapido1J1e1Jte SI" versaI/te 
spagllolo C, salita sillo all'aPice ulla riPida COlloide nevosa, leI//ollo di 
1JJimetizzarsi l1eILe rocce di fm'alta parete. 

Dal/a vetta si ha fili colpo d'occhio 1110110 vasto allcbe slll/a bel/a ZOlla 
di Piedraftta e dei Pics d'Etlfer e SII Più di 11110 dozzilla di laghi. 

* * * 

Ii 1I0stro programlllo cOli/prendeva ({ncbe tlna v/.Slta alla regione 
di LIIC!JOII dove avrei desiderato vedere il versallt, Nord del C,·abioll­
les col SIID gbiacciaio sospeso, nOllcbè 11110 raPida escursione lIel gruppo 
della Maladeta. 

Ma 1101J ci sentiva 1110 di lasciare questa parte dei Pirenei Centrali 
seuza aver visto, dall'alto, il Circo di Gavamie, senza aver visto, 
dalla brècbe de Rolalld, il versalli. spagllolo , e i callOlls spaglloli dal/a 
vetta del MOllte Perdido. 

Il Circo di Gavarllie, con i SIIoi tre cbi/oll/etri e mezzo di circo!Jje­
renza, i IO o 12 torrenti che vi si gettano , e COI1 1/110 cascata che cou 
42J 1/Ietri di sallo è lo Più alta d'El/ropa, rappresmla 11110 bellezza 
lIatllrale verall/eute 1I0tevole. Esso è dOll/f1lato da "Ila .serie di vette 
la (Ili altitlldille SII pera se1/lpre i JOoo 1/I.tri, e il dislivello dalla base 
del Circo alla Più alta di quest, è di oltr, qoo 1/Ietri. 

lfll/l!lerosi t"risti che giuugo1lo a Gavar!lie vall!lO a vedere ii Circo 
dai di sotto, ma ",tiia è Più interessa1Jte e dà 1IIegiio l'idea deila SIla 

impollel/za cbe il ,,,d,rlo frolltallllmie dal PialeOlI Belfevlle, O affac­
cia/ldosi .s,,; baratro daile vette che io circolldallo, e che si illabissano 
COIJ salti di parecchie celltillaia di 1IIetri, separati da riPide fasce detri­
tiche o /levose. 



* * * 

La brèche de Rolalld si trova a qllota 2304, ed è l/Il iiI/aglio alto 
100 JJJetri e largo 40 situato sulla cresta di cOlljùJe. LA leggmda vuole 
che esso sia stato aperto, mila "mraglia del Pic Bazillac, da RoIO/Ida 
dopo la battaglia di ROllcisvalle, COli 1111 colpo di spada. 

SfJIlsaziol1ale è ii contrasto che Ilota chi, arrivatovi dal versante 
francese COfl l'occbio orfllai avvezzo alle linee geoJJJetriche cbe rappresen­
tal10 la caratteristica del Circo, si trova di fronte le forme arrotondate, 
a cerchi concmtrici, e d'aspetto sabariallO delle montagNe del versante 
spagnolo, sCflza dire dei contrasti di colori che sOfia lilla particolarità 
freqllellte delle rocce di qlleste lIIontaglle. 

Mmtre ii lato frallcese della II/uraglia calcarea in CIIi è aperta la 
brèche è abbastallza cOJJJpatto, quello spagnolo presellta tlltta lilla serie 
di buglli e di caverne, spesso sfrllttati cOllie posti da bivacco; tipico 
esell/pio r abri Gallrier, grotta lIatllrale CIIi si accede carpolli, e cbe può 
ospitare allche Iei persolle. 

* * * 

11 percorso che dal rifllgio della brèche de Rolcllld, modema cost/"ll­
ziom sitllata a III. 2575 presso il Col des Sarradets, cOlldllce al MOlile 
Perdido attraverso lo brèche. è molto interessalJte data la varietà del­
l'ambiente mi qllale si svolge. Freqllmti SOIlO le discese e le risalite sillo 
all' EtOllg Glacé, posto al/a base del Col dII Cylùldre. Dalla vetta del 
ilI/alite Perdido, che si trova, isolata, totalmellte in territorio spogllolo, 
si ha !(Il panorama JJJolto esteso. L'attenzione è attratta soprattlltto da 
lino zona di forme Ùlcollsllete, che in Ellropa si riscolltrallo solo Ilei 
Pirmei: i canOllS, profo1lde valli scavate su qllasi tllttO il loro sviluppo 
ira m,e alte "'lira glie rocciose. 

* * * 

Dopo lllllgbi millacciosi brolltolii, è scoppialo il temporale. È la 
prima pioggia, la prima gralldille dei Pircmi, dopo venti giomi di bel 
tempo, e quasi !le siamo lieti. 

Il primo impf(lso è di ripararei in 1111 vicillo ed ospitale anfratto, 
ma poi rillllllciOlJlo e contùlllialJJo il 110stro cammi1lo SII cengie esposte 
e stivolose. Sferzate d'acqua e grandine ci Piomballo slli viso, accecan­
doci. 



Sul versalJte spagllolo pare caduta /a notte, e cupe lIubi si mesco/afto 

alle vette. 
Superate le corde fisse, vediamo /a brècbe il/umiliata dai riflessi 

del sole filtrati dai cirri cbe vagano sul versante francese . 

Oggi è l'ultimo giorlJO di montagna. Sostiamo ad ammirare i colori 
cile /a burrasca ba reso più vivi : il verde carico delle abetaie e quello 

tenero e IlIccicante dei prati, il candore delle nevi nel quale sembrano 

confondersi i rossi vapori del tramonto, le sfumature grigio-rossastre 

delle rocce illlperiate di Pioggia ... 
Addio, colori dei Pirenei. 

:\IAssnro CORTESE 

Parete Nord del Monte Pcrdido (neg. M. Corlm) 



Nord· Est del Badile 

È facile descrivere con brevi e scarne 
parole una vicenda, una avventura, il 
compimento di una impresa, anche se 
complesse. E quindi adesso, assaporando 
deliziosamente ogni momento trascorso 
nel salire le ciclopiche e levigate piode 
che portano alla vetta del Pizzo Badile 
attraverso la sua parete Nord-Est, vi 
trasmetto quello che mi è parsa l'ascesa 
di questa ambìta parete. 

È facile ormai ripercorrerla con il 
pensie.ro, ora che le ansie, i dubbi, le 
incertezze che sempre ci tormentano nei 
sonni irrequieti della vigilia, sono scom­
parsi. 

La grande parete del Badile, sulla 
quale nemmeno la più fulgida immagi­
nazione riuscirebbe a costruire sì tal 
ben disposta successione di eeng ie, die­
dri, canali e strapiombi, ha fatto sì che 
trascorressi le più belle ore, con le crude 
sensazioni della pau ra e del brivido unite 
alla gioia della conquista e della vittoria. 

* * * 

In alto grossi blocchi vengono 
smossi dalla loro rnillenaria permanenza 
e, sospinti nel vuoto, volano fino a noi, 
per essere inghiottiti più sotto dalle 
fauci che il ghiacciaio spalanca verso 
l'alto. 

Siamo sotto la verticale della vetta, 
In procinto di attaccare la sua parete 
Nord-Est. Le luci della capanna lontana 
palpitano incerte nella nuova alba men­
tre meticolosamente ci disponiamo at­
torno ai fianchi il materiale necessario 
per l'ascesa. I! Cengalo, i Gemelli, il 
g ruppo di Sciara ci attorniano, fasciati 
da mille tentacoli ghi acciati, segno evi­
dente della furia del tempo dei giorni 
passati. Le nubi sospinte dalle correnti 
cl 'aria si rincorrono ne) cielo, richiamando 
ripetutamente la nostra attenzione e 
rendendoci dubbiosi sulla stabilità del 
tempo, mentre lontano il verde crudo 
dell 'erba alpina mi invita al riposo. 

Più volte mi sono trovato aH 'attacco 
di questa fantastica parete, ma non 
ebbi mai la fortuna di salida, anche solo 
di pochi metri. 

Ora tremo nell'attesa. Le corde si 
sfilano lente e ormai siamo a ridosso 
della parete. Abbiamo attaccato. 

I! crudo desideri o represso da anni si 
sfalda nell 'esordio di questo attacco 
da tempo agognato, facendo disperdere 
nella ascesa di un breve tratto la nostra 
baldanzosa velleità . Malauguratamente 
un errore iniziale di percorso ci cos tringe 
a ridiscendere al punto di partenza e 
rileggere attentamente i l familiarissimo 
e logoro copione il cui contenutO aveva 
forgiato per la nostra fantasia una parete 



sua propria. Sulla sini stra, poco distante, 
intravediamo la facile cencia goccio­
lante acqua in abbondanza e dalla 
quale inizia il magistrale tracciato di 
Cassin e compagni. Due soli tiri di 
corda e subito raggiungiamo un grande 
cengione, balconata rocciosa di un anfi­
teatrO rude e selvaggio. Attraversiamo 
ora per intero la parete che non ha mai 
fine, calpestando materiali ricordi di 
bivacchi e ritirate. Poi larghi diedri, 
camini, corridoi e cengie e subito la 
sete, una sete ardente. Le prime difficoltà 
ci vengono incontro: Vittorio Berga­
melli, mio compagno di cordata, le 
supera di slancio, io seguo sciolto e 
sicuro. Ali 'uscita di questo diedro molto 
aperto, punto di unione della via Cassin 
a quella dei comaschi, Molteni e Val­
secchi, riprendiamo fiato, seduti dietro 
comode spaccature. Assicurati da chiodi 
che troviamo sul posto, ci lasciamo di 
nuovo, spostandoci in diagonale verso 
sinistra, con una stupenda e log ica tra­
versata su solido granito rossastro. 
Si giunge così ad una specie di spacca­
tura-grotta nella quale il passaggio 
dell 'uomo è segnato dai resti di scatole 
arrugginite. 

Il sole qui ci i llumina e ci coglie ali 'ini­
zio delle grosse difficoltà, mentre tran­
g ugiamo birra neUa vana speranza di 
sopprimere l 'arsura che ci brucia la 
gola, 

Sui diedri strapiombanti che seguono 
troviamo chiodi vecchi e nuovi, D opo i 
primi 50 metri, pervenuti su di un 
angusto ballatoio, nido di aquile, rileg­
giamo la relazione, proprio nel posto 
dove i primi sali tori passarono la loro 
prima notte in parete. 

Ci sentiamo degli eletti poiché il pas­
sare per luoghi dove la natura ostacola 
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qualsiasi forma di vita riempie l'animo 
di una gioia indescrivibile, incidendo 
nella memoria visi oni incomparabili. 

Ci caliamo di qualche metro sulle 
placche da poco percorse, per iniziare 
un traverso spettacolare verso il cola­
toio del grande imbuto. Attraversiamo 
una placca abbastanza liscia, posta a 
perpendicolo sul ghiacciaio ormai lon­
tano, giocando di equilibrio e aiutandoci 
con un cordino penzolante sul posto. 
Qui g iunti la relazione inesatta ci porta 
fuori via. Infatti, allegri per la nostra 
speditezza, att.raversiamo nuovamente 
per 25 metri verso sinistra sempre su 
difficoltà veramente temibili, fin quando, 
stanchi di pendoli e di appigli rovesci, 
tormano desolati sui nostri passi. Due 
ore regalate al tempo che inesorabil­
mente tutto cancella. 

Infiliamo ora la giusta via su difficoltà 
decrescenti, preoccupati solo che qual­
che scarica ci colpisca poiché siamo 
assolutamente indi fesi su questa grande 
ed aperta parete. A ridosso del nevaio 
centrale togliamo gli zaini. 

Questo è l'unico punto relativamente 
comodo ma sicuro. Sono le undici ed 
abbiamo solo il tempo necessario per 
un frugale spuntino. Siamo subito alle 
prese con un impegnativo ostacolo e 
anche se il nostro desiderio sarebbe quel­
lo di prolungare un po ' di più la sosta, 
le due ore perse consigliano un 'imme­
diata ripresa. Un soffitto li scio sbarra il 
lungo diedro sul quale siamo impegnati, 
ma le mani continuamente tese verso 
l'alto trovano, annaspando, appigli invi­
sibili ; per i piedi niente altro che la 
pietra sfuggente. Le difficoltà si susse­
guono e nella lotta cogliamo grandi 
soddisfazioni . 

Vittorio supera se stesso : su queste 



La nord-est del Badile dal Rifugio Sciora ("tg . B. Berlt,,:JiJ) 



difficoltà estreme non ha attinli di ti­
tubanza, sale di continuo con una gin­
nastica sorprendente. Giungiamo così 
ad un terrazzino situato a 40 metri sopra 
l'ostacolo precedente. Le corde cadono 
a piombo oscillando nel vuoto. Ci spo­
stiamo verso destra, sostenendo ci con 
un gioco fantastico di equilibrio sulle 
impercettibi li g ranulosità della roccia. 
Ora siamo a perpendicolo sul nevaio, 
luogo del nostro ristoro. Una sequenza 
di diedri nei quali entriamo quasi com­
pletamente, ci impegna a fondo obbli­
gandoci a recuperi funambuleschi con 
staffe, cordini, ed altri ingegnosi espe­
dienti. Arriviamo al tetto che supe­
riamo sulla sua sinistra e sormontiamo; 
ancorati ad un chiodo « morale » com­
piamo una grande e delicatissima tra­
versata, innal zandoci lungo un trattO 
costituito da ciclopiche piodesse. 

Abbiamo raggiunto felicemente il pun­
to dove il grande imbuto della parte 
superiore della parete si trasforma in un 
colatoio, chiazzato di neve e sporco di 
duro pietrisco. Giunti all'altezza del 
Colle del Cengalo salutiamo, agitando le 
braccia, alcuni alpinisti impegnati nella 
discesa dello spigolo Nord. 

Dal sicuro balcone in cui ci troviamo 
piombano decise e liscie le rocce da poco 
superate, costellate di chiodi, unico 
segno di passaggio su questo caotico e 
strano mondo di piodesse. 

Frattanto la nebbia lentamente sale 
togliendoci dalla vista dapprima le pro­
spicienti cime dei Gemelli e della Sciara 
e poscia ridu cendo la visibilità a pochi 
metri. E con la nebbia il freddo si fa 
sentire . 

Proseguiamo la nostra salita su rOcce 
solcate da mille fessure simili ad una 
ragnatela, per entrare poi nel grande 

imbuto dal fo ndo viscido e bagnato . 
Sono le due pomeridiane. 

Le corde che scorrono sul fondo sono 
zuppe di acqua e nel maneggiarle danno 
i brividi . .c\II 'uscita del lungo colatoio 
sembra di respirare più liberamente; 
nella spaccatura da poco superata sen­
tivamo qualcosa di misterioso e di pe­
sante gravare su di noi. 

Sulla sinistra percorriamo la ceng ia 
sassosa ingombra di muretti per bivacco 
e dopo questa la delicatissima traversata 
di 40 metri che, nonostante la sua fama, 
presenta difficoltà minori di quelle più 
sotto superate. Le corde doppie ci 
depongono dolcemente sulla neve. E n­
triamo nell 'imbuto attraversando un 
suo canale secondario e arrampichiamo 
con tutta circospezione, essendo questo 
ricoperto di neve posata su terreno fra­
noso. Per un attimo la nebbia si dirada, 
del che i nostri sguardi approfittano per 
indagare scrupolosamente il terreno che 
ci circonda e tracciare su di questo una 
linea logica di sali ta. 

Essendo quasi l'ora del tramonto, 
pensiamo ormai beatamente a un bivacco 
in cima alla nostra montagna e l 'idea di 
sostare lassù dopo questa grande ascen­
sione ci riempie l'animo di gioia. Sono 
le sette quando posiamo finalmente piede 
sulla vetta ed è già buio. Di notte gli 
scrosci d'acqua si intercalano ad una 
pioggerella penetrante rendendo meno 
piacevole il nostro bivacco. E nel tra­
scorrere della nOtte pensiamo che domani 
divalIando saremo felici di avere ap­
portato alla nostra esperienza alpina 
nuovo vigore ed aver arricchito di 
sensazioru sublimi i nostri ricordi. 

BRUNO BEI\LE,.,. ..... mIS-





Roccoli di montaRna 

Quasi tutte le persone normali non possono certamente 
concepire come si possa vivere, con tutte le esigenze che la 
vita moderna oggi comporta, per tre mesi in una piccola stan­
zetta, magari in legno, su di una montagna, al limitare di un 
bosco, soli saletti senza radio e senza TV. È una vita da eremiti 
che gli uccellatori di montagna affrontano ogni anno, durante 
la stagione di caccia nei mesi di settembre, ottobre e novembre. 
Li sorregge, evidentemente, e li aiuta a sopportare i numerosi 
disagi di una simile vita, non certO il lucro, ma bensì la passione 
per la caccia ed il piacere poetico ed inconscio di vivere a11 'aria 
aperta, una vita completamente indipendentemente e non legata 
a tutte le esigenze della vita moderna. Pochissimi contatti con 
il mondo degli uomini, solo lo stretto necessario per vivere: 
molti contatti invece con il mondo della natura, che circonda 
sovrana queste piccole costruzioni e della quale l'uccellatore 
conosce profondamente tutti i segreti. Chi abita per parecchi 
mesi in un rocco]o di montagna, ha sempre dinnanzi a sè lo 
Stesso scenario naturale, cui fanno da riflettori il sole e la luna, 

( 
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da quinte le catene dei monti; ma vi posso assicurare che diffi­
cilmente ci si stanca di osservare ed ammirare un tale spettacolo, 
così vasto ed immobile e pue così mutevole nei suoi aspetti 
stagionali, quale può essere una valle od una cerchia eli monti, 
o la lontana pianura, che si perde nelle prime nebbie di ottobre. 

* * * 

È un fatto constatato che molti roccoli hanno come dotazione 
un binocolo; questo è un particolare che denota quanto sia 
vivo lo spirito di osservazione ed jl godimento che l'uon10, 
fatto si volontariamente anacoreta, trae dali 'osservazione delle 
bellezze naturali che lo circondano. I roccoli in montagna sono 
costruiti solitamente, e per esigenze di caccia, su dei passi o su 
delle costiere di montagna e certamente cru costruisce un roccolo 
lo costruisce senz 'altro seguendo solamente questi criteri. Ma 
sta' di fattO che, pw: seguendo il criterio principale, che è lo 
scopo della cattura degli uccelli, i roccoli risultano quasi sempre 
situati in posizioni dominanti e panoramiche oltre ogni dire, 
quasi che anche gli uccelli, nelle loro migrazioni stagionali , 
si compiacciano di percorrere i luoghi più belli. IncastOnati 
così al limitare di un bosco, su di una radura O su di un valico, 
questi roccoli sono piccole opere cl 'arte, create pazientemente 
dall'uomo con il lavoro di anni e anni, con una cura da certo­
sino, che ha ricercato nei minimi particolari la possibilità di 
rendere più adatto e più rispondente il roccolo allo scopo per 
il quale era stato costruito. Sono miracoli di mimetismo creati 
con il sapiente lavorìo) stagione per stagione, sul le piante 
che contornano la piccola costruzione, per la sapiente forma­
zione della cintura racchiudente il roccolo e per la necessaria 
rarefazione della vegetazione all'esterno del roccolo stesso. 
Soli tamente attorno al roccolo vi è prato o bosco molto rado, 
curato anche questo come fosse un pezzo di parco o di g iardino. 
Così certamente queste opere dell ' uomo, che sembrano diven­
tare parte integrante della natura che li circonda, sono in effetti 
un vero o rnamento dei monti e del paesaggio, in cui s.i trovano. 

Nelle nostre valli, una volta molto più popolate di magnifici 
roccoli, ve ne sono parecchi lasciati in balìa di sè stessi e con le 
opere murarie cadute in rovina e con le piante che ormai sono 
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ridi ventate, per rigoglio naturale, un piccolo boschetto, simile 
a tanti altri. Molto noto in Bergamasca è il roccolo situato nei 
pressi d i Vilminore, in Val di Scalve, roccolo che viene ad 
essere ormai solamente meta di passeggiate di vi lleggianti, ma 
che rimane però pur sempre, uno dei posti panoramici più 
belli della Valle. Altri roccoLi, caduti o rtn2i in disu so, Li pos­
siamo trovare in ogni nostra valle, su ogni montagna e vi 
confesso che non posso passare accanto ad uno di essi, senza 
sentirnli un senso di tristezza quasi che vedess i Wl 'opera viva 
dell'uonlo, ormai morta e buttata nel dimenticato io, e chissà 
quanto sudore e quanta pazienza è costata, quante g ioie vi 
sono state godute e quante ansie patite; ed ora non serve più 
a nulla! Per dieci rocca li lasciati cadere in rovina, forse solo 
due o tre di nuovi ne sorgono, senlpre più radi e sempre mena 
curati, poiché la vita di oggigiorno non dà il tempo necessario 
per creare un roccolo, per crearlo cioè dal nulla, in quanto le 
piante non possono, per la loro stessa natura, crescere come il 
de.iderio dell 'uomo vorrebbe. 

La vita, in un casell o di rocca lo, può essere paragonata alla 
vita jn un pi ccolo rifugio, ma nel nostro caso l'uccellatore 
deve saper fare di tutto in quanto, oltre che curare sè stesso, 
prepararsi il cibo ed il giaciglio, deve curare, e soprattutto, 
g li uccelli da richialno, prezios i esseri affidati alle sue cure, 
preparare le reti ogni mattina, pri ma che albeggi, ripulir1e dalle 
eventuali foglie secche e poi attendere con pazienza che inizi, 
con l 'alba, il passo degli uccelli da catturare. Perché la vita 
deli 'uccellatore possa essere sopportabile occorre, come ho 
detto prima, molta passione, ma occorre anche avere una somma 
di nozioni e di abilità, che solamente si acqui stano con l'espe­
rienza tramandata a volte da padre in figlio, doti che si affinano 
sempre pill con il trascorrere del tempo e con l'esercizio della 
caccia ripetuto stagione per stagione. Qualche notte passata 
nei roccoli di montagna, durante i miei vagabo ndaggi vena­
torii, le aurore splendenti e terse godute attraverso le ferjtoie 
del « casello», lo spettacolo naturale ed imponente della mi­
grazione degli uccelli, vista da vicino e toccata quasi con mano, 
sono ricordi che rimangono incancellabili nella mente di chi ha 
avuto la fortuna di poterLi godere. 
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In quelle piccole case di pietra e di legno dove l'odore del 
fumo si mescola con quello pungente del mangime degli uc­
celli e con q uello più grato del catrame, del tabacco e del 
« carburo» delle lampade ad acetilene, si dimenticano, sia pure 
per poche ore, le ansie e le preoccupazioni della vita q llotidiana 
ed anche i problemi piil gravi O gli affari più importanti sem­
brano svuotarsi del loro contenuto. Un giorno o due passati 
ad un roccolo, con la compagnia di un uccellatore tacitUIno 
e di tante bellezze naturali, canore e non, !itempra il fisico e 
ancora più forti6ca il sistema nervoso come e meglio di una 
cura a base di fosforo. Se qualcuno non ci crede, provi e vedrà: 
su questo punto non temo smentite e sono sempre disposto ad 
accompagnare sul luogo di cura chi ne volesse provare i van­
taggi . 

ALBERTO CORTI 
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Il Pozzo del Castello 
Relazione di ,10n Rocco Zambelli 

Nell'alpinismo la conquista della vctta agognata 
viene spesso rimandata di anni per ragioni varie; 
e frattanto l'alpinista. da] rifugio passa intere gior­
nate a studiare la roccia ed a comcmpl:\rc la meta. 
Per noi alpinisti all 'ingiù è molto diverso; noi 110n 

possiamo prevedere ciò che ci attende: un buchetto 
al quale non si è mai dato importanza si rivela talora 
via d'accesso ad una cavità insospcnata; mentre 
sull'itinerario c sulla meta non possiamo avere la 
pu~ mi,nima idea fino al momento in cui vi saremo 
arrivati. 

Caso particolare di questa situazione si rivelò 
il « Buco del Castello )) a Roncobello, il cui accesso 
non cm noto neppure al proprietario dci fondo Su 

cui si apre. 
In un giorno dci fresco aprile del 1956 gironzola­

vamo sul fondovalle nella Iaea lira Castello, irritati 
per non saper individuare una cavità che ci era Stata 
segnalata (cavità che trovammo la volta succes­
siva e che venne denominata '" Pozzo del Castello »). 
Quando, nel! 'alto d'un canalone, vedemmo un 
pertugio Stretto che aveva tutti i caratteri d'una 
condotta forzata fossile molto ben conse rvata. 
Piu per ingannare il tempo che con speranze ci 
aiutammo ad infila rci nel buco; e con sorpresa 
scoprimmo che nell'interno della rupe il buco pro­
segui va in un abisso. 

Quel giorno superammo il dislivello di circa quin­
dici metri e dovemmo arrestarci sopra uno stra­
piombo. D a allora ben quattordici volce affronr:l!n­
ma quella cavità che pill ta rdi denominammo 
« Buco del CasteUo I), conquisrando ogni volta 
pochi metr i, p rendendo misu re e r il iev i. Tuni i 
G ruppi Grotte della Bergamasca vennero a colla­
bora re in quesra conquista: il Gru ppo G rotte Ber­
gamo, il G ruppo G rotte au tonomo T reviglio, 
il Gruppo G rotte :r\'lagrini, il G ruppo G rQ[cc S. 
Pellegrino, nonché alcune robuste persone di Ron­
co bello, d iedero un particolare contributo alla 
e splorazione ed aUa descri zione di quell o che, 
fi n 'om., si rivelò il più profondo abisso della Berga­
masca c, per quanto il fondo non sia stato ancora 
raggiunto, si fa catalogare tra i p iù profondi d ' Ita lia. 

LOCALIZZAZIONE 

Da Ronco bello, in alta Val Brembana la strada 
porta aUa frazione di CapovaUe e continua, acces­
sibile solo durante la buona stagione, verso la pineta. 

Sorpassata la prima coppia di curve, all'inizio deHa 
seconda si abbandona la strada e per semiero si 
scende dolcel11eme nella valle che si attraversa di 
fronce al/c rupi del « Castello n, SOttO la loca]jtà 
« 01 fò II (il faggio). Superato il ruscello, Sll un 
piccolo spazio Stra piomba una rupe dolomi tica. 
Nella rupe, verso oriente si apre un grande riparo 
sottO roccia difficilmente accessibile, mentre nel 
mezzo della parete è inciso un solco largo circa un 
metro ed alto circa tre. 

1n alto il solco è fini w da un foro che si apre quasi 
ci rcolare, sfondato da una fessura la rga solo qualche 
centimetro. Il foro ci rcolare che serve d'ingresso 
ali 'abisso, era una magnifica condotta forzata nei 
tempi in cui la morfologia dei dintorni differiva 
notevolmente da ll'anuale c la cavità era ancora 
attiva, convogliando le acque della zona. 

Se invece di entrare si prosegue a monte seguendo 
il torrente per circa 150 metri, dopo aver girato at­
torno agli spe roni del « Castello» (una crestina dj 
rupi ruiniformi) ci si insacca tra le alte rupi di un 
vicolo ceco della valle, SOttO una grande cascata 
insupcrabile. Sulla destra della marmitta d'erosione 
scavata dalla cascata, sul fondo di un riparo SOtto 
roccia si aprono due fessu re che, da noi ampliate, 
permenono la discesa nella caverna denominata 
« Pozzo del C'lstello l). 

A questa seconda cavità, ad andamento prevalen­
temente odzzonrnle, venne daw il nome di pozzo per 
i caratteri del suo ingresso; mentre all'abisso più 
basso ri mase il nome affibbiatogli quando apparve 
come un semplice foro nella roccia. 

LE PRINCIPALI ESPLORAZIONI 

Aprile 1956: scoperta de ll 'ingresso ed esplorazione 
fino a iO metri di profond ità. 

24 maggio 1956: esplo razione fi no a 60 mctri di 
profondi tà. 

Estate 1956: esplo razione del la p rima parte del 
grande labirinto . 

E state 1956: esplorazione della frana fino ali 'ap­
pendice. 

Autunno 1956 : esplorazione fino a quota -110. 

Autunno 1956 : esplorazione fino alla prima cascata. 



18-19 maggio 1957 : esplorazione fino aJ!a seconda IL BUCO DEL CASTELLO 
cascara. 

16-25 agosto 1957 : diverse esplorazioni al « Pozzo 
del C·lStello ». 

I febbraio 1958: completamento dell'esplorazione 
del grande labirinto. 

2 febbraio 1958 : esplorazione fino a metà della 
seconda cascata. 

8 febbraio 1958: esploC:lzione fino aU 'imbocco 
della grande cascata. 

5-6 gennaio 1959 : esplorazione fino al fondo deUa 
grande cascata. 

Bisogneci ponarsi sul poStO ed entro la caverna 
ancora diverse volte prima di risolvere definitiva­
mente tutti j suoi problemi. Credo però che frat­
tanto sia utile, anche allo scopo di aiutare chi volesse 
aggiungere il proprio contributo di esplorazione 
e di stud io, render nme le mete fin o ra raggiunte. 

Per l'esplorazione occo rrono almeno 170 metri 
di scalctte c numerose corde per raggiungere la 
profondit:l. di 240 metri dove venimmo fermati 
l 'inverno dci 1959per mancanza di scalctte. 
I pozzi che es igono scalctte si distribu iscono come 
segue: l° m. 15; 20 m. I O; ~O m. 20 ; 40 m. 15; 
5°m. 5j6°m. IO; 70 m. 1508°m. 85. 

La cavjtà si può suddividere in sei seuori. 

I settore: ingresso (metri 0-10) : diversi canali 
fossi li sovrapposri. 

II settore: prima discesa c strettoia (metri -IO -40) : 
pozzi fossili. 

m scttore: grande labiri nto e risorgiva interna 
(metri -40 -90) : canali fossili e cana le attivo. 

IV settore: piccolo labirinto (metri -90 -150) : 
canali fossili c attivi. 

V settore: piccole cascate (metri -140 -240).: 
cavità attiva. 

VI setto rc: grande cascata (metri - 240 -~20) : 
pozzo in grande parte attivo. 

VII settore: il prosegu imento. 

In attesa dci risultati di successive esplorazioni 
programmate faccio seguire alcune osservazioni 
riguardami i singoli settori. 

l setto re : ingresso 

Il pertugio rowndo, unica via cl 'accesso alla ca­
verna, è una antica condotta forzata ben conservata 
dal diametro di circa 40 cm. 

Lago BrancKlri 
1821 ~t.=:::/ 
'-~ 
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Sezione verticale del « Buco del Castello» 

Sulla parte bassa del pertugio alcune fessurazioni 
sottili vennero scavate successivamente e servirono 
al passaggio dell ' acqua che per molto tempo con­
tinuò a ri versarsi nella cavità principale percorribile, 
poi nel piccolo pozzo presso l'ingresso. 

Verso quota -8 metri, due a ltri pertugi ricordano 
successivi corsi delJ'acqua interna. Attualmente 
questo settore è secco e polveroso. Durante ,'in­
verno poche stalattiti di ghiaccio presso "ingresso 
non superano la lunghezza di pochi centimetri. 

Ila setto re: prima di scesa e strettoia 

li trateo è regolarmente secco. Solo durante il 
disgelo o periodi di piogge si bagna senza portare 
mai il pur mini mo co rso d'acqua . 

La strettoia del cunicolo anche nei tempi remoti 
flan convogliò mai un co rso d'acqua che trascinasse 
dci detrito solido : durante le prime esplorazioni, 
per aprire il passaggio, dovemmo rompere delicate 
lame di roccia che non sarebbero state risparmiate 
da eventuali ciottoletti t rasportati dalle acque. 

Al principio del cunicolo esiste un piccolo pozzo, 
il qua le testimonia un cambiamento di corso dci­
l 'acqua, che ad un cen o tempo abbandonò la parte 
inferiore della srre[(oia, per inabissarsi attraverso 
di esso. 

UlO seuore : il grande labirinto 

Un alto salone mene in comunicazione con di­
versi pozzi che, per vie diverse, portano alla SOttO­
stante grande {( frana )) dalla superficie fortemente 
inclinata. Il labirinto è stato costruito da una serie 
di successivi solchi scavati dalla corrosione delle 
acq ue che sceglievano v ie success ivamente sempre 
più basse. 

L'intenso gocciolio della cupola del salone du­
rante il mal tempo, le sue modeste incrostazioni 
calcaree e l 'assenza di detriw sul fondo del salone. 
inducono ad attribuire prevalentemente alla corro­
sione carsica, la responsabilità della sua formazione. 
Esso può esser classificato tra i {( pozzi inversi ». 
]1 suo suolo è denso di incrostazioni a fungiUi. 

La frana sOUostante si può rimontare per alcune 
decine di metri. II suolo è cosparso di detrito ango­
loso, spesso assai voluminoso, tra le cui fessure ci 
si può introdu rre fino a scoprire in più punti il 
co rso dell'acqua che fa il suo ing resso neUa cavità 
in corrispondenza della parte più alta della frana. 

Verso la metà della fmna l'acqua appare in una 
cascata per poi nascondersi nella viva roccia attra­
verso un pozzo scavato nel detrito poco coerente. 
Tra i ciotroli della frana ne esistono aJcun i di vcr­
ruccano perfettamente rotolati che non possono 
essere st~l.[i introdotti che dalla va lle esterna: alcuni 
di essi hanno il diametro di alcuni decimetri. 

IVO settore : il picco lo labirinto 

La grandc frana presenta neUa sua parte infcriore 
un fondo cieco. Una decina di metri sopra il fondo 



Ricostruzione dei successivi corsi d 'acqua nel 
settore dell'ingresso. 

un pertugio porta ad un piccolo labirinto nel quale 
riappare e successivamente to rna a scomparire 
l'acqua, attra verso stretti corridoi solo parzialmente 
esplorati. Dal fondo cieco in poi l'abisso, che fino 
allo ra si era leggerOlenre scostato verso sud dalla 
vertica le SOttO l'alveo dci torrente, inconrra quasi 
perpendicolarmente una faglia aperta e cambia 
direzione ritornando verso nord, r iavvicinandosi 
cioè alla verticale SOttO l'ingresso. 

Si scende dapprima attraverso una strertisima 
fessura verticale coincidenre con la succitata fagl ia 
e ci si porta ad alcuni cunicoli decorati con poche 
incrostazioni alabastrine. Quindi si superano due 
pozzi, dopodiché, attraverso alcuni pertugi si può 
di nuovo scorgere il corso deU 'acqua che continua 
a percorrere fessure inacessibili aU 'UOIllO. Pi ù 
SOttO il canale deU 'acqua per due volte interseca la 
galleria fossile che noi discendiamo. 

11 settore alto dci piccolo labirinto merita di 
essere rilevato con precisione e d i essere studiato 
a fondo: lavoro che intcnd iamo intrapprenderc 
presto. 

VO settore: le piccole cascate 

Da quota -160 si cammina semprc a fianco dcI­
l 'acqua o sotto le sue cascate. Si scende il primo 
sa lto mantenendosi a 2 metri daUa cascata che termina 
sul fondo in una vasta pozza sono una grande cu­
pola. ))oi un piano fo rtemente inclinato presenta 

buoni appig li bagnati da ll 'acqua corrente e po rta 
alla seconda cascata che fam da doccia al primo 
esploratore che scende ed ali 'ultimo chc sale: sul 
fondo la scaletta' può venire ancorata ad un masso 
che la tiene obbliqua e così gli altri esploratori 
sfuggono alla doccia. Da laggiù un corridoio poco 
inclinato porta all'imbocco della grande cascata. 

VIa settore: la grande cascata 

Dall'imbocco dcI pozzo esposto a sbalzo, si 
scendono 2 0 metri di scalette poco smccate dalla 
parete, dopo i quali una stretta cengia permette 
raggiungere il bordo di una conca di cui non si 
vede il proseguimento. La scaletta continua a 
scendere rasentando O quasi la parete rocciosa 6no 
a 6j metri, mentre la cascata produce una gelida 
doccia suU'eploratore. A tale profondità una p ic­
cola inclinazione cosparsa di taglienti lamine roc­
ciose permette alcuni metri di aderenza a lla parete; 
g li ultimi t 5 me[[i sono stra piombanti. 

Il fondo della cascata è coperto da grossi sassi 
angolosi : attraverso i vuoti rimasti tra di essi ['acqua 
filtra più in basso. A fianco un pozzo alto circa 
IO metri si apre sopra una più vasta fessura inferiore 
che raccoglie le acque della cascata filtrate attra­
verso i sassi. Sull'altro fianco deUa cascata un co rri­
doio fossile lungo una ventina di metri presenta 
alla metà del suo percorso un foro che pure comu­
nica con una souostante fessura che è in continua­
zione con quella che riceve l 'acqua. Sul principio 
del corridoio foss ile si a lza un camino a spirale , 
attivo durante le piene. Forse è in comunicazione 
con una apertura ve rticale che si apre in coincidenza 
della conca intravvista dalla succitata cengia, a 
venti metri dali ' imbocco della grande cascata. 

VDO settore il proseguimento 

L'andamento della cavità oltre i due pozzi sottO 
la grande cascata resta una incognita sulla quale 
non si possono azzardare previsioni. 

IL POZZO DEL CASTELLO 

L'interno deUa cavità lunga circa un centinaio di 
metri si può suddi vi dere in tre settori: 

l0 settore della saletta d'ingresso. 

no settore della grande sala. 

mo settore delle fessurazioni. 

L'andamento generale della cavita è pianeggiante. 
c rettilineo; essa proseguendo verso monte. si 
scosta leggermente dalla direzione dell'alveo d el 
tor rente, per riavvicinarsi ne lla sua pane più a monte. 
Durante le escursioni mi preoccupai di rilevare mi­
nuziosamente le direzioni; mentre le lunghezze 
restano fin ora approssimative. 

l 0 settore. Dallo stretto pertugio d'ingresso s i 
scende per circa quanro metri entro una saletta 
divisa in due parti da incrostazioni calcaree. Alcuni 
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Scala I: 2 j 

Se!Zione orizzontale d~ «grande labirinto» 

grande cascala , 

Proiezione verticale schematica del « Buco del Castello » 
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penugi, sia sulla destra che sulla sinistra, ricoperti 
da discrete incrostazioni calcaree, sono bagnati 
solo da un lieve stillicidio. Uno stretto pertugio 
accompagna poi nel secondo settore. 

no settore. Seguendo lo Stretto corridoio di 
fondo in lieve discesa e con un salto di circa un 
metto c mezzo, si raggiunge la sala centrale. Alfa 
sala si può pervenire anche attraverso fessure supe­
riori che avvicinano ad una serie di fo ri rotondi, 
ottimi residui di condotte forzate fossili che testi­
moniano della lunga e complcssa attività della cavirli.. 
il fondo argilloso della sala conserva di solito una 
pozza d 'acqua nella quale si raccogli e lo stillicidio 
delle diverse gallerie prima di sparire lentamente nel 
suo sottosuolo. Sia sulle pareti della sala che su 
quelle del corridoio attraverso il quale vi si accede, 
una linea fangosa aU'altezza di circa due metr i indica 
il live llo raggiunto dalle acque quando il fondo 
argilloso non riesce a smaltire le precipitazioni 
introdotte. Anticamente alla sa la giungeva un fo rre 
torrente, che ci è testimoniato dai grossi cionoli 
rotondi che si trovano nel terzo settore della cavità 
e che vennero introdotti dopo aver a lungo rotolato 
sul fondo dell'antico torrente esterno. 

Ma ancora prima la caverna esisteva SOttO forma 
di stretti pertugi che si aprivano assai più alti dal 
fondo attuale e nei quali l 'acqua passava sottO 
pressione creando con l 'erosione le caratteristiche 
gallerie a sezione rotonda deUe condotte forzate, 
tanto bene messe in evidenza sulle pareti interne 
del pozzo rovescio che sovrasta la sala. 

mo settore. Dalla sala centrale si passa in un corri­
doio che lentamente rimonta verso una regione 
intensamente attraversata da fratture fresche della 

roccia, spesso accessibili aU'esploratore. Ad un 
certO pUntO il proseguimento è ostacolato da ciot­
toli di calcare dolomitico e di verrucano ben roto­
lati dal diametro di alcuni decimetri: certamente 
introdotti attraverso un vasto inghiottitoio che 
convogliava nel sottosuolo le acque del torrente 
esterno. 

PROBLEMI 

.0 _ V inghiottitoio 

Nelle cavità del « Buco del Castello» entra l'acqua 
del torrente supedore attraverso fessure inacces­
sibili attualmente, mentre nei tempi remoci l'in­
ghioniroio era tanto vasto da permettere il pas­
saggio di grossi ciottoli. Lo scioglimento deJJa neve 
in seguito allevar del sole e la conseguente crescita 
del torrente esterno venne nell'interno ben rile­
vata 1'8 febbraio 1958, alla p rofondità di zoo metri. 
alle o re Il: la portata d'acqua aumentò conside­
revolmente. dapprima con ritmo lento, poi assai 
celermente. 

Non si è riusciti finora a localizzare l'inghiottitoio 
che dagli abitanti locali vien segnalato SOtto le 
baite d i Mezzeno ed illustrato con leggende cudose. 
(Le acque scomparirebbero a valle di Mezzeno, 
percorrerebbero cavitli. sotterranee attraversando la 
catena del Menna-Arera e queUa delle Coste Bru­
ciate, per riapparire a Ponte Nossa ave formerebbero 
le sorgenti della Nossa. La verifica sarebbe stata 
effettuata immettendo segatura nelle acque, segatura 
ritrovata nella Val Nossana. Si parla di un antico 
contratto (o imposizione?) tra le popo lazioni di 

Sezione e proiezione verticale del « Pozzo del Castello» (approssimativo) 

'.ingresso 1I- grande sala III - fessur a z io ni 
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Ponte Nossa e quelle di Roncobello. ln seguito a 
tale contrano le acque de l tOrrente di Mezzeno non 
porrebbero venir captate, perche in mi caso i nossesi 
rimarrebbero senza acqua). 

Come per il passato, l'inghiottitoio di Mezzeno 
resta il principale alimentatore del torrente interno 
del Buco del Castello? Oppure venne soppiantato 
da fessurazioni, quasi certamente esistenti, sul fondo 
del torrente nella zona del Castello, nascoste sortO 
l'abbondante ghia ia? 

La zona è interessata dalla grande faglia di Val 
Canale orientata eSt~ovest, per la quale le rocce a 
settentrione si sono elevate di alcune migliaia di 
metri rispeno a qu elle dell'Arera~Menna. Si tratta 
di un complesso di fratture che attra vc,rsano la tegio~ 
ne. Pochi metri a va lle dell'imbocco del « Buco» 
affiora una rupe di dolomja stritolata durante il 
movimento delle grandi masse rocciose. 

11 « Buco )) apertO in Ull calcare dolomitico g[OS~ 
solanamente straeincato, segue, nella prima parte 
del suo percorso gli interserati, per inserirsi più in 
basso tra grossi cunei di roccia. Verso il fondo del 
pozzo della grande cascata la cavità incontra un 
cuneo di roccia argillosa, la cui corrosione abban~ 
donò da quel puntO in poi sopra la roccia uno strato 
di argilla compatta che ricopre tUtto. 

2. Nell'abisso penetrano anche acque di infiltra~ 
zione. Essc si avvertono con sensibile ri tardo in 
seguito e precipitazioni esterne od a disgelo, mcn~ 
tre nel tcmpo buono mancano completamente e la 
prima parte della cavità diventa addirittura pol"e~ 
cosa . Lo stillicidio è minimo nci settori dclJ ' ingresso 
c della prima discesa, mentre diventa intenso sono 
I~ cupola del salone c nelle fessure del piccolo labi~ 
cmto. 

Ricostruzion e idea le d i una sez ione de ll a s ituazione attu ale e d i quella a n tica ne lla zona del 
Caste llo. 

" ... .. ,superficie ant/cf' .," " " ....... .. .. . .. . ... 

il buco --

..... 
' " ", 

' " 

Percor s o della cavern a : s icuro ed ipoletlco 

Percorso attuale dell'acqua : sicuro ed ipotetico 
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Un particolare della discesa della prima sca la 

Le acque dello stillicidio sono incrostanti: i depo­
siti calcarci cessano immediatamente al contatto 
con l'acqua pii:! acida del tOrrentello interno che è 
in attività erosiva. 

3. L 'acqua della cavità, dove riappare alla luce? 
La struttura tettOnica delle montagne a sud non 

pcrmette di tener in considerazione le antiche leg­
gende che fanno riapparire ['acqua di Roncobello 
nelle sorgenti della Nossa. 

Quasi certamente l'acqua segue la grande faglia 
della Val Canale per sfociare ad occidente sotto 
Bordogna o al di là dello sparriacque ad oriente sul 
fondo del la Val Canale. 

L'imbocco della cavità trovandosi a circa 1300 

metri, il fondo finora raggiunto, verricalmente sottO 
l'imbocco, si trova a circa 950 metri sul livello del 
mare. 

Ad occidente la centrale idroelenrica di Bordogna 
si trova a circa n0 metri sul liveL'o del mare e le 
pendici che le stanno di fronte, ricoperte daU 'in­
geme detrito di falda del Monte Menm, potrebbero 
nascondere delle sorgenti le cui acque ,~ i confonde­
rebbero con qucJJc del Brembo. 

Ad oriente, sopra il ponte delle Seghe di Ardesio, 
sulla destra del Serio da una caverna affiora una 
buona bocca d'acqua a quota di circa 580 metri; 
ma altre acque potrebbero sgorgare più basso nel 
greto del fiume. Solo accurati esperimenti con so­
stanze coloranti risolveranno il problema delle 
risorgi ve delle cavità del Castello. 

4. Come si presume il proseguimento della cavità? 
Sia presso le strettoie dell'ingresso che in quelle 

sopra la prima cascata alla profondità di 140 metri 
ho sempre notato, in qualsiasi stagione, una cor­
rente d'aria aspirata dalla cavità, corrente la cui 
intensità era in rapporto con la quantità d'acqua 
convogliata. Le incrostazioni ghiacciate nel corso 
dell 'inverno sulle pareti dei primi metri dell 'in­
gresso, ci convincono definitivamente che, du­
rante tutto l'inverno, contrariamente alla legge delle 
correnti d'aria nelle eavità con aperture a diversi 
livelli, la caverna non espira. Se infatti l'aria tiepida 
dell'interno uscisse, non esisterebbe ghiaccio, ma 
vegetazione attiva presso l 'imbocco. La caduta 
d'acqua nel pozzo della « grande cascata)) è certa­
mente un potente motore aspirante; ma dove va a 

1°3 



finire tutca quell 'aria? Ricordando che l'ingresso 
della cavità si apre in una forra presso il fondovalle, 
c difficile pensare che il fondo dell 'abisso sia in 
comunicazione con un sistema di aperture indi­
pendenti che ri salgano alla superficie. Si è maggior­
mente propensi ad immaginare che la cavità con­
tinu i con gallerie non invase da sifoni, fino alle sue 
risorgi ve. C'è da augurarsi che tali eventual i cavità 
continuino ad esse re accessibili ali 'uomo; e che 
poi, giume alla fine, non siano state ingombrme 
da uno strato di detrito di falda che blocchi l'esplo­
ratore agli ultimi mctri della sua fatica. 

5. Quale rapporto intercorre tra il « Pozzo l) ed il 
« Buco » del Castello? 

Sembra ormai prova to che l'attuale paesaggio 
giovanile delle nostre Orobie sia stato preceduto, 
in tempi geologici che si devono riferire con 
molta probabilità almeno alla prima parte del peri­
odo pJjocenico, da una senilità forse assai pronunciata . 
La morfologia della località in cui si apre il «Buco» 
ed il « POZZO» del Castello lascia intravedere le tracce 
di quell'antico paesaggio. Non ci sembra difficile 
quindi scorgere il rapporto tra il superiore «POZZO» 
ed il sottostame « Buco ». 

Le acque del torrente dell'antico paesaggio, at­
traverso un ampio pertugio, probabilmeme su l 
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fondo di una dolina che si apriva nelle vicinanze 
dell'attuale Valle di Mezzeno, alimcmarono le 
cavità del «POZZO» e quelle del «BUCQ)l. Per lungo 
tempo, cioè per tuttO il tempo in cui le acque per­
corsero le condotte forzate del salone del « POZZO» 
e dell'attuale ingresso del « Buco », e per il tempO 
in cui scavavano i meandri nei primi settori dci 
«Buco lI, i g ross i ciouoli non vennero con\'ogliati 
che nella parte più a monte dci « Pozzo l). Solo 
quando le acque ebbero scavato un'ampia galle ria 
sotto l'attuale corrente, (galleria che ora sfocia nella 
parte superiore dell'attuale piano incl inato della 
frana), i grossi ciottoli del fiume poterono raggiun­
gere le cavità del {( Buco )). CA meno che questi 
secondi cionoli non provengano da un tardo in­
ghiottitoio ora sepOlto dal detrito dci Castello). 

6. La vita nelle cavità. Le ricerche 6n ora eseguite 
non hanno dato nessun ri su ltato positivo. La parte 
superiore del « Buco )1, complctameme secca durante 
lunghe stagioni, difficilmente potrà albergare ani­
maletti. La parte inferiore è spesso invasa da forti 
correnti d'acqua a regime torremizio. Però, con più 
accurate ricerche nelle località riparate dalle piene, 
si spera in seguito di raccogliere qualche buon 
esemplare. 

ROCCO ZA~IBELLl 



Attivitli (leI 
Gruppo Grotte San Pelle~l'ino 

Esplerazione e studio di nuove grotte riassumono 

la prevalente attività che il Gruppo Grotte S. Pelle­

grino ha svolto nel 196I. Dopo un trentennio di 

ricerca, nuove cavità continuano ad arricchire il 

catasto speleologico della zona: ciò dimostra la 

notevole entità del lavoro esplorativo, a tutti 

aperto ed a cui tutti possono preziosamente con­
tribuire. La frammentarietà delle indicazioni sulla 

esistenza delle grotte obbliga sovente a lunghe e 
pazienti ricerche, poichè difficile è il rinvenimento 
di una cavità celata dalle asperità del terreno e dalla 

vegelazione. 

Tuttavia i risultati delle esplorazioni sono già 

cospicui, per cui per una migliore cognizione della 
geografia fisica dci sottosuolo, si è sentita la neces­

sità di studi comparati, interessanti tutte le scienze: 

questo è infatti il moderno orientamento della 

speleologia, riaffermato in numerosi congressi. 

Il più recente di questi, il settimo Congresso Spe. 

Jcologico Lombardo, tenuto il 9 aprile a Carimate 

(Como), ha pOSto particolare accento sulla neces­

sità di una stretta collaborazione tra speleologi e 

Musei di Scienze Naturali, onde permettere studi 

coordinati e raccolte di materiale da classificare e 

ordinare organicamente. 

Lo speleologo non è solamente alpinista operante 

in un ambiente non illuminatO, ma diventa studioso 

di fenomeni nuovi in gran parte inspiegati: estende 

così la conoscenza della montagna fino ai più pro­

fondi recessi e contribuisce ali 'affe rmazione sempre 

più grandiosa della Speleologia. 

Le esplorazioni più interessanti sono state condotte 
nclgruppo montuoso dello Zuw:me di Ca!!lpe//i (m. 2161) 

in Comune di Barzio (Como) alla: 

Lacca di Campei: LG.IV!. 33 IV N.O. Barzio ~ 

latitudine 45° 56' 44" N. - longitudine 2° H' 53" 

O . - quota ingresso m. 1860 - profondità mas­

sima 49 m. 

Lacca del Pià de la Questi/I: I .G.M. 33 IV N.O. 

Barzio - latitudine 45° 56' 43" N. - longitudine 
2° 55' o" O. - quota ingresso m. 1840 - profondità 

massima 36 m. 
cd in Comune di Vedeseta (Bergamo) alla: 

Biisa della CorI/a dei Castelletti: I.G.M. 33 IV N.O. 

Barzio - latitudine 45° 57' 12" N. - longitudine 
2° 54' 3" O. - quota ingresso m. 1400 - profon­

dità massima 4 I m. 

111 Val Parina, nel Comune di Oltre il Colle, sono 

state esplorate: 

Lacca del 1I1erlaj: LG . .M. 33 I N.O. Roncobello­

latitudine 45° 55 ' o" N. -longitudine 2° 38' )2" O. 
- quota ingresso ffi. 1425 - profondità massima 

90 m. 

Lacca de la Coca: LG.M. 53 I S.O. Serina -lati­

tudine 45° 53' 44" N. - longitudine 2° 41 ' 33" O. 

quota ingresso m. 980 - profondità massima 
20 ffi. 

Altre minori cavità sono state esplorate in Valle 

Brembana. 

Tra queste si ricorda, in Comune di Zogno, il 

Bllco di Val Fosca: LG.M. 33 II N.O. Albino -

latitudine 45° 46' 29" N . -longitudine 2° 44' 57" 
O. - quota ingresso m. 700 - sviluppo pianeg­

giante. 

Dati imponanti si otterranno non appena il 

Gruppo Grotte S. Pellegrino avrà ultimatO le esplo­
razioni in corso. 

FRANCO FR."SSONJ 



Tormenta in alta val Taleggio (1ft,. F. It.J;(;). 
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Sci· Alpinismo 

Il COfJSlmtivo del/' aWlata sci-alpinistica 11011 è qllest' auno roseo cOllie per le passate slag/olti . 

il/olti SOIlO i fattori negativi che bOl1/1o portato a /fU risultato tbe, pur 1l"J:l essendo certa-

1IIen/e deficitario, dewliJcia selllPre PilÌ paleselllente IIIl ca/audo che preoccupa. i dirigenti dello 

Sci-Cai, 

Le avverse cONdizioni atmosferiche ballllo impedito l'effettuaziolle delle pùì belle gite ÙI 

programma. 

j1!Ja auche, e 0011 IIltima, ulla certa stallcbezza /Jel « qlladro diri'.geJJti » che ha illflllito lIega­

tiVflJJlCfJte stilla bel/a contiuuità degli almi passati. 

È, quest'liltimo, 1111 argomento cbe eSIlia certa/J/eIJte da queste Ilote, ed è sfato lllugoll/cllte 

trattato all'ASSe/libica flllllllale dei soci (di CIIi si paria lJe/notiziario) ma IJOIl si può fare a 

/J/eno di neCClZIlartli, 1I011 fosse altro cbe per la segreta sperallza di invogliare, attraverso queste 

!tote, qllalche giovolle appassionato di sci-alpinislllo o farsi avallti per collaborare COIl gli attllali 

COllsiglieri. Il segreto della contùmità di lilla attiNità orgallizzatiua di questo genere stà appuuto 

llell'elJtllsiaslllo degli organizzatori pri1lla allcora cbe ilJ qllello dei partecipanti. 

E per CO/lservare qllesto ellt/lsiaSIllO occorre poter cOlltare S/l "'la logica rotazione ilei quadro 

dei dirigellti COli i/ll/llissione di selllpre nllove giovolli euergie. 

La Ilota vera/llCJIte positiva riguardallte r attività sci-alpinistica é data. pùì che da quella 

sociale, da quella, Ùl contùmo e confortevole alll}/ellto, effettllata o singolarll/ente o da piccoli 

grllppi di soci, 

Si verifica anche in questo ca1Jlpo qllanto è già successo per i' attività estiva. Il fascino della 

« gita sociale )} cosi smtito sino a pocbi Olmi frlllo selJlpre più perdendo terreno . 

Resta cOllllmqlle lo Ilon illdiffermte soddisfazione di aver cOlltribuito, in lJIoniera prepoll­

derante, a propagandare questa branca dell 'alpinislllo, che sillo a pochi filmi or SOllO era tra­

scurata ed oggi invece è viva ed in continua ascesa. 

FR.\NCO R..A DI C l 



5 Febbraio MONTE SODADURA m. 2010 

Da Pizzino in Valtaleggio ai Piani d'Artavaggio ed in vetta per la 
cresta Sud. Ritorno a Pizzino con neve discreta. Tempo bellissimo. 

N . 27 partecipanti. 

22 Gennaio 
MONTE TORO 
ffi . 2521 

Da Foppolo al Mon­
tebellocon la seggio­
via. Da qui in vetta 
per la cresta Est. 
Discesa d al versante 
Nord e 1ientro a 
Foppolo per il Pas­
so Dordona. Tempo 
bello. Neve buona. 
N. 22 partecipanti. 

("r,. F. & dici) 



4-5 Marzo CIMA SELLA m. 2910 

Pernottamento al Rifugio Graf­
fer. Salita alla vetta per la Ve­

dretta di Vallesinella. Tempo 

ancora bellissimo. Neve buona. 
N. 21 partecipanti. 

]3-]4 Maggio 

MONTE POLLUCE m. 4097 

Da Cervinia a Plateau Rose in 

funivia. Pernottamento al Rifugio 
Teodulo. Salita al Polluce per il 
Ghiacciaio di Vena e in vetta 

dallo Schwarzthor. Tempo bello 

ma temperatura rigidissima. N . 32 
panecipanti di cui una ventina 
in vetta. 

l 
, 
I 

l 

..... .-.... 

19 Febbraio 

MONTE VIGNA VAGA 
m. 2333 

Da Colere al Passo di 

Fontanamora e da qui in 

vetta. Tempo bellissimo. 

Neve abbastanza buona in 

alto ma a tratti, lavorata 

dal vento. N. 43 Parteci­

panti. 



Ultime nevi a Lizzola ("",. G, S .. IPij 



Le ~are dello Sci -Cai 

Trofeo ~arrav i cin i 

Dopo la forzata intcrruzzione dello scorso anno 
la gara, giunta ormai aUa sua XXI edizione, si è 
svol ta regolarmente il giorno 9 apr ile tra una note­
vole folla di appassionati che hanno affrontato di 
buon grado la lunga salita al Calvi . 

Mai come quest'anno il « Trofeo Parravicini» 
ha visto schierate aUa partenza squadre tanto pre­
parate cd agguerrite: si è trattato di una vera e pro­
pria rassegna dello sci -alpinismo mondiale. 

La vittoria è toccata alla squadra francese formata 
dai fratelli Merder che per la p. ima volta venivano 
al « Parravicinj» c che tra lo sccnicismo genera le 
partivano senza pelli di foca, affidando la velocità 
dci loro legni ad una perfetta sciotinatura: le ottime 
condizioni della neve hanno però dato ragione ai 
francesi che si sono trovati avvantaggiati special· 
mente nei tratti di piano ed in discesa permettendo 
loro di conseguire un risultato (eenico di notevole 
valore abbassando di circa 3' il primato della gara, 
stabilito ncl 1955 dalla forte coppia Mismetti 
Zanolli. 

Ancbe la grande favorita della vigilia, la prima 
squadra dc) C. S. Esercito formata dagli azzurri 
Stuffer e Stella, ha dovuto cedere di frome alla 
potenza ed al ritmo dei due francesi e si è dovuta 
accontentare di un onorevole secondo pOSto. 

Pr ima tra le squadre bergamasche si è classificata 
la Libercas Gaggi con Carrara c Bana!di che hanno 
saputo conquistare la quarta posizione precedendo 
compagin i molto fotti. 

ORDINE DI ARRIVO 

l0 - S. K. DOllanu FroncaheI 

Mercicr-.Mercicr 

2° - Celltro Sporlh'o Esercito 
StuR"cr-S tclla 

30 - Cmlro Spurlivo Esercito 
Mismetti-Ragazzi 

4° - LiberIa! Goggi Bergamo 
Carrara-Bonaldi 

, 

lh 38' 16" 

lb 48' 20" 

50 - S . K. DOlf(lIIeI FrollcaiJu 

Romand-Romand 

6° - Sci Club Grolllo A 
Bonetti-Ncgroni 

fJ - S. K. Iù/hpoldillg 
Stcinbesser-Zellcr 

8° - S.A.5. Seriate 
Be!trami-Cavagna 

90 - Fiamme Oro lIfoma 
Romanin-Varcsco 

100 - S. K. lVeu e/wlIlIg 

Suttcr-lnde1an g 

11° - S. C Gromo B 
Bancni-Scacchi 

1 2 0 - Heereu Sporl/ler. Tiro/ 

Kuen-Vettori 

1}0 Tiro/er Ski V erballd 
Klingcnschmied-Fiechmcr 

14° - ,0 Alpini 
Confortala-Poletti 

l SO - Fior di Roccia 
Giargiari-Zamboni 

16° - CU.S. Torino 
D e Bono-Riccardi 

Iscritti 16, partiti 16, arrivati 16. 

81alolll Gi~all te del Recastello 

lh 51' n" 

lh S4' 22" 

2h 06' 2 9" 

2h Il.' 21" 

Sulle nevi della Vedretta dci Gleno si è svolta 
l 'annuale prova di sla10m gigante, ultima manife. 
stazione agonistica che rappresenta un po' la fina­
lissima deUa stagione per i discesisti della provincia. 

Favorita da una magnifica giornata di sole, la 
gara è Stata disputata su un percorso cccezional· 

III 



mente lungo date le possibilità dell'innevamento, 
con un dislivello di 400 metri. 

Vi parreciparono 66 concorrenti distribuiti fra 
le tre categorie, seniores, juniores, femminile, con 
la v ittoria assoluta di Pirola Italo con l ' FU 7. 
seguitO da Attilio Lanfumchi con l' H" c Ambro­
soli Mario con 2 '01" 9. Nella categoria juniores 
risultò vinccnre Nessi Carlo con l' 37" 7, c in quella 
femminile la signora Pcratoncr :Maria con 2 ' oi' 9. 

Come sempre. questa gara ha avuto un pubblico 
numeroso di spettatori che hanno consacrato la 
riuscita della fesra della nC\Te della Valle Seriana. 

è da porre in rilievo l'entusiasmo c la buona e 
seria prova degli juniores con quindici concorrenti 
su 17 iscritti; la medaglia d 'oro intiwlara a Giovanni 
Farina, l 'indimenticabile, appassionato socio del 
CAl, venne assegnata a Masserini Paolino, il più 
giovane classificato. 

Coppa Claudio Se~hi 

Sul classico percorso che, partendo daUa Punta 
Geister si snoda sino al pianoro amistante il Rifugio 
Livrio, si è disputata il 29-6-1961 la XIV Edizione 
della Coppa « Claudio Seghi », gara di slalom gi-

II' 

game che lo Sci-CAI organizza nella zona dello 
Stelvio. 

Come per il passata ancbe quesra edizione ba visto 
aUineaci aUa partenza i migliori nomi del discesismo 
italiano che hanno richiamato un pubblico foltis­
simo in una giornata di sole splendente. 

Primo a prendere il via è Stato l'azzurro Aldo 
Zulian, vincitore della scorsa edizione, che sceso 
molto bene sino allc ultime porte prima de[ tra­
guardo ha sbandato in un « pcttine » particolarmente 
difficile perdendo preziosi secondi. 

Bruno A lberti. sceso per secondo, compie una 
discesa perfetta facendo registrare un tCOlpo di 
l' 18" 3 che resisterà anche all'attacco dell'azzurro 
De Nicolò che finirà al posto cl 'onore. 

Oetima la discesa del bergamasco Pirola che tra 
un lono cosi qualificato di concorrenti riuscirà ad 
aggiudicarsi il jO pOSto. 

Nella categoria femminile lotta ristretta rea le 
sorelle Zecchini che si sono aggiudicate i primi 
posti della classifica. 

Lotta serrata tra gli juniores Cote!li e Dei Cas deUo 
Sci-CAl Monza c Bonadeo della « Penna Nera » 
di Milano: solo 7 decimi di secondo dividono infatti 
i tre concorrenti; preva le su tutti Cotelli facendo 
segnare l' Il'' 6, contro l' 12" I di Bonadeo e 
l' 12' 3 di Dei Cas. 

GINO SPA OARO 



Gite Sociali 
Estate 1961 

lvIi vico fatto di pensare, dopo i risultati di quest'estate, che ogni tanto una tirata cl 'orecchi faccia bene. 

Non siamo ancora a cose spettacolose, sappiamo bene, ma quando tutto sembra caduto, quando ormai le 

speranze se ne sono andate e una certa aria di pessimismo circola negli animi e nelle coscienze, allora è il 
momento clelia rinascita. Hanno ragione coloro che sostengono che l'uomo è insondabile, e che nulla o ben 

poco si può sapere del suo animo e del suo pensiero. 

Infatti quell'ambiente che non ha risposto l 'esrate dcll960 ha risposto invece, c bene e con entusiasmo, 

nell'estate del 1961. 
Un programma, ali 'inizio, bene o male, lo si doveva pur fare. Questa decisione, dopo le conclusioni 

dcll 'anno scorso, potrebbe sembrare un paradosso e fa r passare per pazzi coloro che volevano ancora sob­

barcarsi a delle fatiche organizzati ve. 

Ma abbiamo sfidato ancora una volta la sorte, pensando che dopotutto l'alpinismo di sezione ha in sè 

dei vantaggi, soprattutto risponde a dei fini educativi e morali e genera altre forze, altri uomini capaci, 
in un non lontano domani, di reggere la nostra vita organizzativa. 

Un programmino di non grande impegno, e l'abbiamo voluto anche rendere attraente con un dcpliant 
propagandistico discretamente stampato ed illustrato : ed ccco, possiamo dire, è avvenuto il miracolo. 

Già la prima gita, dalla Bergamasca alla Valtellina passando per il Passo di Coca e la Cima dello Scotes, 

ha dato tangibili risultati con una comitiva numerosa ed assai bene affiatata; è seguita, a questa, la gita al 

Pizzo Tresero alla cui vetta si è dovuto rinunciare per il maltempo ed accontentarsi della più modesta 

Punta Gavia. Riuscita, anch 'essa però con un diverso programma, quella inizialmente organizzata per il 

Piz J utier, mentre invece molto bene c completa secondo i voti quella alla Marmolada per la via ferrata 
cresta O vest. Infine la chiusura al Rifugio Calvi per la Commemorazione dei Caduti. 

Potremo continuare con questo ritmo per gli anni futuri? Le nostre speranze di irriducibili ci dicono che 

fo rse si è trovata la formula buona, c chiud iamo la nota ottimistica con le solite relazioni stese dai capigita 

e con un ringraziamento a tutti i preziosi ed entus iasti collaboratori. 
A.G. 

PIZZO SCOTES m. 2979 (25 giugno). 

Peccato. 

Peccato p ercbi la gita S;'IO a qllel momento era alldata dallllero bClle. BIIOIIO il viaggio ÙI 

Plllmmm da Bergamo a BaI/diane. 

Ollillla la mlila al Rifugio Cara dopo cbe ertUlalllO persillo s/ali alleggeriti dagli zaini 

che l!en1Jero falli mlire COli lo pialti1la. 

Davvero commovente l'accoglienza dei custodi del R ifugio da al/lloverare certamente tra 

i rariIsimi esemplari l'Opravv!sSllti di tino razzo che si sia estinguClldo. 

AI/che la leva/accia domCllica maltùla era sta/a resa 1/Ieno disagevole dalla p rospettiva 

di Ulla gioma/a radiosa. 

La sali/a al Passo Coca /JClJlIIICIIO troppo faticosa, ed addirittura idd/iaco l'attraversa­

mento della Vedretta del Lupo al Bivacco Corti (a proposito: sino a quando si il/sisterà a 

chiamare col pomposo 1IOme di« bivacco » questo scbifosùsimo mdere?). 



DojxJ la rorla per la « cibagio11t » ri era riPruo COli Ima lo Jalila al Pauo di Pioda 

e,per lafacile crulo Nord EII, ri giume alla rorpirala velia del Pizzo Scolu. 

Al1dH il panorama che Ii poleva godere da qlfUltl cima ero Ilalo rllPeriore od ogni 

arptllafit'a, Iia per lo pouibililà pùlllorlo rara di vedere le noItre care Orobie da 1111 ver­

.sanle 1IUOVO, Iio, Iopralllllo, perché l'abbolldanle e peY!ùlmle ;,mevamtlllo conferiva allo 

rcmario fili tlspello da « qual/romiltl ». 
Di normale tlIlUlI;'IÙ/raziolle la dùcua per lo sleuo ilillerario .siI/o al Bivacco Corli e 

da t]utJ/o COli belliui1lJt $titJOlale .filI/e Ifllime linglle di lIelle ril10 al/a baila «la Pioda» 

(tlIlth'tua ricoL'ala rollo 1111 roceialle cOllie le Ilor/re Baile di Campo). 

Sillo a queslo pl/I/IO II/Ilo era al/dalo .secondo il programma e la gila si slm'a per conclu­

dere nelllligliore dei 1I10di. ,Ma lo IpaYl/IO drappello dei gilanli 11011 aveva fallo i cOl1li COIl 

l'im/Jabile capogila. 

l! quale, forie al/no;alo da fjlleIlo .fIIuegl/irsi di bantlli/ò scollltlle, forse il/ cerca di 1m 

IIIolivo CM cuaue 1111 poco di « .fIIspnUt », decùe con piglio auloritario che lo dùcua ptr il 

c011Jodo ml/iero cI)e dival/a piallO piol/o COli alllpio Jellliurchio al/a lu/ala del/a val/e era 

Iroppo IlInga e, dalo che i1ltlllpo ri Ittlva guaIlalldo, era meglio prmdere « lo $torcitlloia » 
che rWlde direllamtllle tll pialloro IolloItrll/le dovt c'! il baCÙIO della Cmlrale Armùtl. 

E prr meglio COllvil/cere i prw'II/i 1II0I/ra/Jtl la carltl I.C. ill. al 2S000. III effelli, 

rulla carla tll 2S0oo, lo ( Horcialoia» era legl/a/tl. 

Sul Jerrmo /III po' mmo. 

O meglio, c'era, bm traccialo, 1m alleI/aI/le Itfllltro cbe dival/ava rapidamtllie ma che 

tl/feVfl il lorto dopo fJ/lalcbe celltinaio di melri, di morire, chiuò perché, iII /III cespuglio. 

Ricompnrivà di 1I110VO sollo forma di labile Iraccia cinqutI/lla lJJelri più avanti, poi IPariva 

di 111101'0. 
QU4ndo allche le IIllime porPIIIZe di pauaggio erollo $Comporre era orma; troppo lardi 

per tornare indielro. E neollche troppo hel/o per alldare O/Ianli. 

Afa il capogito duro. Avollii ad incitare COli l'uempio. 

E fIOllfu pago fin che '/011 vide Ir(lIformola ÙI 1/11 di,rordillalo branco di borcimOfli mdali 

e urlanli quella che rùto o pochi h/allii prima era I/lla liela brigala di alpini,rli orgallizzati. 

Si, proprio di borcimani. 

Perché ci .si era ficcali in 1m illtI/ricabile bo$Co e per di Più ricco di umidi e ripidi,rsimi 

stivoli e salIi paurosi di (fii Ii intuiva a I1Jtlloptna lo prumzo. 

Quasi due ore durò qlftl (alvario che, con grazioio tufemùnJo, era ri% definilo al/'inizio 

~ velolt! $Corda/aia». 

E in quelle aue ore rwu di Torzan nello foruta. 

Con lo differmza elJe Tarzan, ollre allo dimu/ichezzo C01/ l'ambienle, avevo l'enorme 

tlQnlaggio di non porlore la camicia e lo zaùw. 

Chi oppelO od un ramo ondeggimlte 1I0n s 'arrùchioJJa a mollare lo prua nell'ùteer/ezr.a 

ti; COia lo arpelloJJa .sollo. 

Chi Piombando in un fonalillo vùddo andava col pellsiero rivermle o ql/elle bel/e piode 

di grani/o, che SOIlO dure rì, a caderci ropra, ma 0111leno rOflO plilile. 

Chi rprofondot!a in ulla improvvùa /IOragine col cappello cbe rima,uva ad ordllare gra­

tiora11lenle III; primi rami quaii voleue legnolare lo prutllZo (sOIlO, mollo pilì rOllo) del 

legil/imo proprie/aria. 

Chi impegnato in mI ù"pari lolla a remperare brandelli di camicia che, Imacell/mle 

infilzali Iui ram; reltlbra/1a voleuero rutar I; a rventolare in regno di disfalla . 

Con lo grazia di Dio e nOllorlanle il capogilo si riusd finalllmlle o in/ravvedere il 
ghiaione lerminale. 

Afa ancora 1m ralto rimaneva da ItIperore e, dulcù ;11 /tlfldo, una corda doppia prrmùe 

11110 comitiva di $/mdere su di un pralo le rIaI/cile membra per iniziare il penoIo i/1vtttlari. 

degli Ilroppi e delle holle. 



Il Piz Corvatsch dal Mortel (Gi la del , 0 Luglio) (" et". A . Gtlmblf) 



E, s/rollO o dirsi, IIUSIfI/O illlpreco/fa o pro/u/alla, vl/oi per 1111 illlla/o spiri/o di ob/uga­
ziolle 0/1/101, più probabillllente, perché s/molalo di oglli ru id/lO barlllllle di energia. 

Tlflli, anzi, il/dislinlnnullte, COlIl'lIllilllO filo di l/OU ,.;lIIaslo, si dùsero, lullo sO!JJ!JJato, 

soddisfalli del/a gila. 
Tu"i lral/l/e 11110 /Ja/llral!JJtllte : io, il capogi/a. FRANCO RADI CI 

Monte Gavia m. 3223 (9 luglio) 

]1 plOglamma preparato dalla Commissione gite prevedeva per il giorno 9 
luglio la salita al Pjzzo Trescro. Le prenotazioni al'rivarono numerose e sol leci­
te, ma non si avrebbe avuto un cosi largo successo di adesioni se si fosse stabi lita 
in partenza la salita del Monte Gavia, simpatica montagna, ma non ceno imponente 
c nota come il Tresero. 

La preparazione logistica procurò agli organjzzatori non pochi grattacapi in 
seguito alle discordanti notizie relative alla transitabilità del Passo e di conse­
guenza alJ'accesso al Rifugio Berni; le telefonate con S. Caterina e con POnte di 
Legno si susseguirono con info rmazioni contraddittorie, tantO che sabato 8 
luglio giunti a fondovalle non si sapeva ancora se l'accesso al Passo era possibile. 

S. Bernardo, protettore degli alpinisti, in col!abotazionc con S. Cristofo ro, 
plotettole degli automobi listi, ottennero dal Padre Eterno per i povelÌ gitanti la 
glazia di raggiungere sani e salvi il Passo Gavia. 

A chi conosce già lo StatO di tale strada non crediamo necessario dare particolari 
c a chi non lo conosce scons igliamo spassionatamente di avventurarvisi prima 
che il lavoro di sgombro deUa neve sia ancora ultimato, prima che siano sistemati 
i muretti di sostegno pericolanti, prima che siano stati ricostruiti i pezzi di massic­
ciata franati c soprattutto con un automezzo che, come il nostro, aveva il mOtore 
di un Leoncino ma la sagoma di una Nube Azzulfa. 

La sera uascorse in Rifugio, come al solito , in laboriosi preparativi c poi 
« tutti a nanna ) con grnndi propositi per iJ giorno successivo. 

La delusione all'alba fu tanto grande quanto l'aspettativa della sera prece­
dente. 

J\lle 3 e mezzo nevicava; alle ~ pioveva; alle 6 sembrò che verso il Monte Grwia 
le nubi volessero aprirsi, I vari soci che prima sbuffando ed imprecando si 
giravano e rigiravano nell 'angusta saletta del Rifugio, si riversarono aU 'aperto c si 
diressero verso il Monte Gavia che si poteva intu ire, più che vedere, su in alto, 
in mezzo alle nuvole che si alternavano rapide e a brevi schiarite. 

Prima magri pascoli e ghiaion i, poi ampi nevai ed infine una breve cresta roc­
ciosa, non difficile ma nemmeno bana le: ecco in breve la cronaca della nOstra 
ascensione. 

Sulla vetta c'era chi si lamentava del tempo pessimo, chi esprimeva la propria 
soddisfazione per la di venente arrampicata, ma tutti pensavano con rammarico 
al Tresero che aveva rifiutato la nostra visita. 

Una salita mancata non è detto che sia perduta; l 'anno venturo torneremo e 
con un po' di fOrtunà segneremo sul nostro ruolino di marcia anche il Tresero, 

ALDO F RATTINI 

Piz Corvatsch m. 34SI (30 luglio) 

Ii Volks-Wagm a dieci )D.fli parli regolariuimo, alle I},} O, dirello al Pouo 
fulier, .foflo 1111 lIiolmlissi1J/o acquazzone. C'era poco da .fperare che lo gila riuscisse, ollZi 
c'era mppl/r da pe1lsare che il comodo e IIIISI/oso mezZo di trasporto o 1l0I/ra diJpolizione 
poleue proseguire hmgo la strada dellogo, 11m/ala t .fpazzala da .fcrosci d'acqua. 
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III/ltfe, fOIl II/(r(1/,;glio, già 1111/1,0 il lago il tempo migliorò 1I0tevolmente e 01 P'IUO 

del 1)1010)(1 !t!II/brmla cbe 111110 filmse a pelfcziom. Discuo a Si!J,oplalla e salila IUl1go i 
/orl/ollti ddlo Jlllier, ,Iolle però il ",omen/amo entusiasmo subì il primo colpo. lnfolti il 

/empo i/llprollllÌ!o/llenle pfJ,giorò, 1e mOI//oglle si f ecero nere, mbbit umide illMsero la spiollato 

del Pauo. Per col",ore la disavventura ci si ",ise OIube lo COpol/1I0 del Passo il/litr cbe 110n 

ci diede ospi/aldà, auendo il/lll1o esal/ri/o. Scmdelllfllo allora a Biuio dOlle, il1l1l/ grazioso e ... 

pinl/os/o caruccio albergo Cfl/all/HIO e pernotta1Jl1J/o. 

/I IlJaJlùlO, quando alle ,losciflllllJJO i comodi lel/i,fll peggio della sera. Risalimlllo al 

Passo sollo III/a pioggia gllala ." dello julier lIeppure 1'0lllbra. lVebbia, freddo e 11m/o erano 

le carnI/eristiche dominallli, che prelOgillallo ul/a iII/era giornalo pusill/o. Rapido cOl/fIIlio 

o//om e rapido discna (I Silvaplolla, ,/ove I/acque l'idea di salire al/a Fllore/a SI/rle). Se 

mai il /empo fosse cambiato, chù sà ... 

E già salelldo il sentiero della Capa/ilio 1111 po' di sole si fue vedere, i rOllii degli 

abe/i e dei larici smùero di sgocciolare trislemmte, le bai/e riPresero la loro vi/a. S elllbrfllia 

1111 altro mDI/do. AI/a C apmlllo 11110 scorcio SIIpcrbo mI B ernillo, lo Scerscf!ll e la lIord del 

Roseg i cui ghiacci, lleloli da Wl leggerùsilllo, u'onncen/e diOf/"(1!}1!}10 di nebbie, crtaL'OI10 1/110 

almosfera di bel/ezzo, slrolla ed offascillallte. 

111m/po, comlfllqlle, si fIIOlllelme discrelo e permise, ali/la bllolla parle della comitico, 

,Ii raggiullgere le cime del /lforld e del Corualscb, Irt'/go la facile df)rsa/ç gbiacci([la. pUllli 

pal/oTlllllici d'eccezione cbl ripagarono ampiamenle fIutI/i, nOI/ goduli, ,leI/o Jlllier. 

Ulla gita pertallto 11011 alldala 0 1'11010 . L o illlitr sarò per III/ (11Ir'mlllo . 

IIN"GF.I.O GAMBA 

Marmolada (Punta Penia m. 3342) - (3 settembre) 

Quando organizzo una gira ho la consuetud ine di prom:::rrcre agli amici. 
fra le altre cose, una giornata di sole, ma quando i 35 parrccipanti arri\'arono alle 
20.45 a Pian Trevisan una pioggerella li accolse promettendo poco di buono per 
l'ascensione dci giorno dopo ; semi i di perdere la rrndizione. 

In quaranta minuti la comitiva raggiunge il Rifugio Castigliani alla Fedaia. 
, d.ove dopo una buona cena e quattro chiacchiere si reca nelle belle camerclre per 

nposarc. 
Al mattino il te mpo è bellissimo e tutta la comitiva sale in seggiovia al Pian 

dci Fiacconi: da qui in un 'ora e mezza raggiunge la ForceUa :Marmolada. J)o[cmre 
si o rganizzano le cordate e si fa uno spumino ammiriamo le altre numerose cordate 
che stanno salendo sulla prcssochè verticale cresca Ovest, nostro itinera rio o ­
dierno. 

Ad una ad una anche le nostre salgono la creSta, resa facile dalle co rde fisse: 
i principianti, e sono diversi, sono entusiasti di t rovarsi in un ambiente così mae­
StoSO c di sentirsi sicuri e calmi perché in mezzo a compagni di provata es perienza . 

In vetta alla Punta Penia tutti sono entusiasti: chi guarda il bellissimo pano­
rnma, chi fotOgrafa amici e montagne d'into rno, chi canta . Ma il tempo passa e 
non possiamo assolutamente pcrdcrne ; le varie cordate scendono la cresta ghiac­
ciata della via normale, poi lungo un ripido ma facile canale roccioso, infine il 
ghiacciaio sino al Pian dci Fiacconi. 

11 ritorno lungo il bellissimo percorso da C'l1lazei, Cavalese, O ra, conclude 
la riuscitissima gita; c noi che l'abbiamo organ izzata ci scmiamo abbondantemente 
ripagati delle nosm: fatiche per quelle Strette di mano dci giovani partecipanti. 
ai quali crediamo di ave r dato fiducia ed entusiasmo avviandoli sicuri ve rso alt re 
mer:\vigliose vene. 

fRANCO :>'I."NG IAJ.AH DO 
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Cresta Ovest del1a Marmolada (Gita dcI 3 Settembre) {II(!. S. Cah(lm ' 



Attività alpinistica dei Soci * 

PREALPI E-ALPI OROBICHE 

Presolana Occidentale m. 2521 - Parete Sud (/Ila 
Bra!llol1i·Use/!;ni).- M. Benigni, E. Zanetti. 
Parele Sud (via Scalldel/a la ripetizione): M. Cumis, 
G. Cortinovis; P. Bergamclli, D. Pctenzi. 
Parele Sud (via lI((ot'a) : C. Nembrini, E . Bcocctti, 
O. Milesi. 
Parete Sud (via Scudeletti): Bergamelli, Pctcnzi, 
Miles i G. 

Presolana Centrale m. 2511 - Spigolo S"d (11Ùl 

Longo) : G. Milcsi, Donati; G. Coninovis , A 
Cernuschi; P. Bergamelli, M . Ferrari, M. Curnis; 
C. Bonami, A. Pezzatta, G. Sonami, G. Pez­
zatta; A. BOllami , A. Cernuschi (altern.); D. Pc­
tcnzi, G. Pczzotta; C. Nembrini, E. Bencetti; 
C. Nembrini, Mary Gervasoni, C. Brignoli. 
Parete Sfld-E!I (via lll/ova ( Attilio TOlllflIOl1i »): 
C. Nembrini (solo). 
Spigolo SI/d COli llarianli dirette: C. Bonomi, A. 
Pczzotta . 
Cresla Sud al/o Presolalla del Pralo (via B rolllani­
Castiglioni): G. Tiron i, G. Metani. 
Spigolo Sud-Ovest (via Ratti-Bratllani ): M. Curnis, 
P. Bctgamclli (altern.). 

Preso lana Orientale m. 2485 ~ Parete S"d (via 
Pe/licio/i): P. Bergamelli, A. Cortinovis; M. 
Curnis, S. Pezzotta . 
Parele SI/d dell'Al1ticillla (via Asti~A;olfi) : G. Pez~ 
zotta, R. Zatelli. 
Parete Sud (Ilio Cesareni): G. Milesi, M. Ferrari, 
Mary Gervasoni. 

Traversata in c resta dal Viso lo alla Presolana 
Centrale - (il/vernole) : N. Poloni, :M. Benigni. 

Torrione dell'Alben - Spigolo Est (via BOllalI;): 
C. Bonomi, A. Pezzona, G. Bonomi; M. Curnis, 
G. Conino\'is , P. Bergamclli; M. Curnis, G. 
Pezzotta. 
p(Jrete S/ld: S. Calcgari , G. Calegari; P. Nava, 
:rvr. Benigni; R. Farina , Luisa Locatelli, A. Fac­
chetti . 

M. Secco m . 2267 - Parete N -E (via Corjo-Corti~ 

1I01lis) : S. e G. Calcgari (altern.). 

* Raccolta e compilata da S. C~legari 

Monte di Vai Piane m . 2244 ~ versollte Nord (via 
1I/10VO « L 'Eco di Bergamo »): C. Nembrini, F. R ho. 

Corna delle Pale m. 2240 - Cresta Est: F. Radici 
(solo). 

Pizzo del Becco m . 2507 ~ Parete N~E (via Cale­
gari~Belli): R. Crippa, E. Sangiovanni. 
Parete N~E (via Colegori~R.bo): E. Sangiovanni, 
D. Valsecchi; G. Piazzoli, M. Pezzotta. 

M. Cabianca m . 2601 - Parete lVord Ovest (lItlOllO 

via) : R. Farina, M. Benigni. 

Pizzo del Diavolo di Tenda m. 2914 - Traversata 
dal D iflllolil1o : P. Urcioli, L. Crippa, E. Donizetti; 
A. Bonomi con soci CAI Torino. 
Cresta Ovesl (via Barolli) l1/11emale : A. Locati e 
compagno . 

Pizzo Diavolino m. 2810 - Spigolo E~N~E (Ilio 
Ca/eg~ri la ripeliZione): R. Crippa, E. Sangjo~ 
vanO!. 

Pizzo dell'Orno m. 2773 - Creslo Ovest (l1uova via) : 
S. e G. Calegari; A. Bonomi, E . Sangiovanni 
(altern.); R. Farina, F. Co rti. 

Pizzo Redorta - C iro del/e 4 lIedre/tt : A. Bonomi, 
D elia Bonomi; M. Zappa, Bianca Sonzogni; 
F. Previtali, A. Gargantini, Chiaretta ))aganon i 

Pizzo Scais m. 3039 ~ Per il Canalone Cen/rale e 
,raversala 01 PiZZO Por%: G. Tironi, O. Seno­
nero 

Pizzo Scotes m. 2979 - Crestal\T-E : comitiva Gita 
Sociale CAI Bergamo. 

Dente di Coca m. 2926 - Cime d'Arigna m. 2926 -
Pizzo Coca m. 3°52 - lraversa/a iII cresta : A. Lo­
cati, R. Riva. 

Pizzo Coca m. 3052 - Cresta S1(d (Ilio LiiclHillger, 
l a ;,wernale) : S. Calegari, A. Facchetti; A. Borto­
lotti, D. Carrara; N. Calegari, E. Sangiovanni. 
Cresta Sud (via Liicbsinger) : R. Farina, M. Benigni , 
L uisa Locarelli. 
Callaie lV-Q (via Baroni) : S. Calegari, A. Facchetti. 
Via lIOrmale: G. Ghisleni, L. Perani. 



Cima di Cantolongo m. 2826 - Pizzo del Druet 
m . 2868 - Cime di Cagamei m. 29I2-2913 -
Traver.ra/a: M. Benigni, A. Gamba, - O Maggioni, 
F. Radici, G . Salvi. 

Pizzo Recastello m. 2888 - Cresta N-E (1Iia COlllbi­
Piro/lallo): D. Pcrolari, G. Pcracchi, G. Belotti. 
CrU/a 5-0 (invernale) : C. e G. Bonomi, A . Pezzotta. 

Pizzo Recastello m. 2888 - Pìzzo Treconfini m . 
2823 - M onte Gleno m. 2883 - /raver.ra/a il/ 
(rU/a: A. Locati, R. Riva. 

GRUPPO DELLE GruGNE 

Grigna Meridionale m. 2184 - Cnr/a Segall/ini: 
S. Ca!cgari, A. Pacchetti, invernale ; N. Calegari, 
E . Sangiovanni, (ù/IIcmale); P. Nava, E. Ravera; 
S. Gualdi, M. Benigni; C. Nembrini (solo); 
M. e Margher ita Cortese. 

Torrione Magnaghi Meridionale - Spigolo Dorn: 
R. Merendi, P. N ava, (ù:vemale); C. Nembrin i 
(solo); G. Milesi, Mary Gervasoni. 
Via Alberlilli: M . Curn is, M. Ferrari, P. Berga­
melli. 

Torrione Magnaghi Settentrionale - Via Lecco: 
R. Merendi, P. Nava, (ùmemale); C. c G. Bonomi; 
C. Nembrini, Ma ry Gervasoni; P . Bergamelli 
M. Ferrari, M. Curris; C. Nembrini (solo). 

Corno del Nibbio - Spig% Nord: R. Mercndi, 
P. Nava; C. Nembrini, Mary Gervason i; C. C G. 
Bonomi ; C. Nembrini, Ferrari. 
Via Cass;,/: R. Mcrendi, P . Nava; M. Curnis' 
E. Arnoldi,P. Bergamclli; A . e G. Cortinovis; 
C. Nembrini (solo); 
Via Comici: C. Nembrini, G. Cortinovis; C. 
Ncmbrin i, T. Vasco. 
Via frIacleells : M. Curnis, G . Corrinovis ; G. e A. 
Cortinovis . 
Via Campione: T . Vasco, C. Nembrini ; C. Nem­
brini (solo). 

Corna di Medale - Via Cassill: R. Merendi, P. 
Nava; P. Bergamclli, M. Curnis, P. Bergamelli, 
R. Zatelli; A. e G. Coninovis ; C. Ncmbrin i, 
A. Pezzotta. 

T orre Cecilia - Via A1arilJlollli : R. Mcrcndi, P. 
Nava; G. Rcdaelli, G. Cortino\'is. 

T orrione Cinquantenario - G. Redacl!i, G. Corti­
novis. 
Piramide Casati - Via Val/epialla: R. Merendi, 
A . . Maestri, P. Nava. 

Torrione CIerici - Spigolo S-O (illvel"lJale): R. Meren­
di, P. Nava. 

Segaro - (iJ/llcl"IJa/e) : R. Merendi, P. Nava. 

GRUPPO DELL'ARGENTERA (Marittime) 

Argentera, Cima Nord m . 3286 - CrCIIa Nord: 
M. e Margbcr ita Cortese. 
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GRUPPO DEL MONVISO 

Mon viso m. 3886 - Cresta Esi : A. Bonomi, Bianca 
Sonzogni, D elia Bonomi; E . Previtali, A. Gar­
gancini . 

GRUPPO D E I BANS 

Dents d e Conte Couniére - A. Bonomi, B. Ausi­
lia, F . Manzoli. 

GRUPPO DEL M. LEVANNA 

Punta Girard m. 3262 - M. e Margberita Cortcse. 

GRUPPO DELLA GRIVOLA 
E GRAN PARADISO 

Grivola m. 3969 - Cnrla lVord: A. Bonomi, R. 
G iacosa. 

Gran Paradiso m. 4061 - G . Pezzotta, E. Ronchetti. 

GRUPPO DEL M . BIANCO 

M. Bianco m. 4810 - Cresla di Biol/auay: P. Sar­
tori, P. Urcioii. 

D al Dome de CHili : A. Bonomi (solo). 

P yram.ides Ca1caires - Punta Sud E st m. 2726 -
Crcs/a SI/d(prifl/a ascensione?): P. Nava, G. Sena. 

Dent di Jétoula m. 3306 - Cresla 51/d (via Pallei): 
C. Gex, P. Nava. 

Dente del Gigante m . 4014 - Parete Est (/iia Viollo­
OlloZ): C. Gcx, P. Nava. 
Paretc Sud (/lia BI/rgasser): P. Piantoni, G. Pezzotta, 
V. Bergamelli. 

Aiguille de Rochefort m. 400I - M. Gberardi, 
G. Pezzotta. 
Dal Ri]. Torino a/ Dito di Rocbejorl (invema/e): 
C. Gex, F. Salluard, P. Nava. 

M. Gruetta quote 3654 - Couloir O/Iesl.- A. Bonomi, 
Luciana Q uagliotti. 

Toor Ronde m. 3798 - Pare/e Nord: G. Pezzotta, 
i\{ . Gherardi, P.Piantoni; normale: P. Nava, G. 
Sena. 

Mont Malldit m. 4468 - Cresta dcI/a frol1liera (via 
Kllffller) : C. Gex, P. Nava. 

Aiguille de l' M. m. 2488 - A Bonomi (solo) . 

Aiguilles Charmoz m. 3445 - Grepon m. 3482 -
Traversa/a Nord-Sud: C. Ge, P. Nava 

Les Courtes m. 3856 _ Travcrsalfl dal Col del a 
TOflr ·de.r COllrlCI a/ Col des CrislMl/x: F. Baitelli, 
G. Salvi . 

Les Droites (cima Est) m. 4000 - Contrafforte 
Orienlale: F. BaiteUi, G. Salvi. 

Aiguille Verte m. 4I22 - CONloir Jy7bimpel'.' A. Bo­
nomi, F. Baitelli (alte rn. ); F. Baitelli, G. Salvi. 



GRUPPO DEL GRAND COMBIN GRUPPO DI CIMA PIAZZI 

Grand Combin m . 4317 - P. Cantoni, G. Pezzona. Cima Piazzi m . 3439 _ Cru/n lV-E: i\.f. Benign i, 
L. Scarpcll inj. O. Maggioni. 

GRUPPO CERVINO e M. ROSA 

M. Cervino m. 4478 - Parele Nord (prima ilalialla): 
J. Bich, P. Pess ion, P. Nava. 
Cru/a del L eol/e: A. Banomi, Luciana Quaglioni; 
P. Urciuoli, P. Sanori. 
Traversa/n Crula del Leone - Horn/i: S. H crin 
(guida), G. B. Cortinovis c un portatOre. 

Chateau des Dames m . 3488 - Cal/a/one EsI e 
erula Nord: C. Banomi (solo). 

Gran Tournalin m. 3379 - Porele ecrU/n Ovesl: 
C. Bonomi e compagno. 

Piccolo Cervino m. 3886 _ Cru/a N-O (hlvemole): 
E. Martina (solo). 

P . Gnifctti m. 4561 - G. Ghislcni , B. Gadini. 

P . Parrot m. 4485 - G. Ghislcni. B. Gadini. 

Cristo delle Vette m. 4167 - P. Sartori, Sca rpcllini. 

Cima di Roffel m. 3564 - (1Il/rJlNl via (( D,1II;e!a »): 
C. Ncmbrini, G. Milcsi. 

GRUPPO DELLA WEISSMIES 

\Veissmies m . 402.7 - CrrIla Nord (v;a Paille­
Zlfrbriggm ) : S. Glcgari , A. Facchctti; G. Glegari, 
E . Sangiovanni. 

GRUPPO DEL S. GOTTARDO 

Schynstock m. 316r - CrUla Sud (za ilalialla): 
S. C G, C'llegari, R. Zateiii. 

GRUPPO DEL MASINO-BREGAGLIA 

P. Badile m . 3308 - Parele J.V -E (Ilio Cauill): 1.f. 
Curnis, D. Petenzi; P. Bergamelli, R. Zarelli; 
C. Ncmbrini, D. Perola ri; C. Nembrini, 1\o[iJcsi; 
V. Bergamclli, B. Bcrlcndis. 
Spig,rJlo Nord: G. Pcracchi, D. Perola ri. 

P. Cengalo m. 337r - SpigrJlrJ Sud (Ilio Vii/d): D. Pe­
rolari, G. Pcracchi. 
P . Sertori m. 3198 - erUla Sud (oia M"rùJ/rJllli): 
S. C G. C'llegari. 

Ago di Sciara m. 3201 - S. e G. Calcga ri. 

Picco Luigi Amedeo m. 2.800 - SpigrJlrJ SII/I-Qllesl 
(Ilio BOllalli I a riPeliZiollc.): S. e G. Calega ri, 

Punta Albigna m. 2824 - Crula OlleIl: S. Calcgari, 
A. Facchetti; G. Calegari, R. ZatelJi. 

GRUPPO DEL BERNINA 

Bernina m. 4050 - P. Urcioli, L. Crippa, P. 
Sanori. 

GRUPPO ORTLES-CEVEDALE 

Ordes m . 3899 - G. Salvi, A. Facchetti; G. Ganzerla 
G. Ghis lcni. 

Cima Vettana m . 3544 - Trav.·. dala dal Pauo del­
l'AI/gelo al Passo di Ros"'J/: G. SalVI, A. Facchetti. 

Punta delle Laste m. 342.2 - Punta Peder di 
Dentro m. 3312 - Punta Beltovo di Dentro m. 
3324 - Cima Madriccio m. 3263 - Traversala 
dal pauo di R osim al PauO del Aladriccio: G. Salvi, 
A. Facchetti. 

Cima delle Vedrette m. 32.36 - S. Ca lcgari, C. 
Corna. 

M . Cristallo m. 3431 - Parele 1\'ord: Margherita e 
M. Cortese. 

Gran Zebru m . 3859 - E. Sangiovanni c compagni; 
G. c E. Cortinovis; P. San ori e compagni. 

S. Maneo m . 3684 - G. Cortinovis, A. Benedetti; 
P. Sartori, Scarpcllini, P. Urciuoli. 

M. Pasquale m . 3557 - Parele Nord: P. Nava con 
compagno. 

M. CevedaJe m. 3778 - P. Sartori con compagni; 
(dal .M. Pasquale) P, Nava con compagno. 

Traversata delle 13 Cime - Tresero m. 3602, 
P. Ptdrmlzilli m. 3596, P. Dosegù m. 3555 . S . 
Alalleo m. 3684, M. Cil/l!lel/a m. 3S99. P Codini 
m. 3524, P. Pejo m. 3554, Rocca S. Ca/eri//a m. 
3236, P. Taviela m. 3691. M. VioZ m. 3644, 
PaIOli dtl/a Mare m. 3707, C. Rosole m. 353 1, 
M. Cendale m. 3778: O. Maggioni, A. Cogliati. 

GRUPPO ADAMELLO PRESA NELLA 

M. Adamello (fi. 3554 - Parele Nord: G. Calcgari, 
E. Sangiovanni; P. Bcrgamdli, A. Piro vano, 
D. Pctenz i. 
Via 1/ormale : N. Marinoni, S. e E. Pcdrocchi; 
P. Urcioli, E . Donizc[ti. 

Corno Baitone - CallaIe parele Sud (/1;'/ J\lazzola): 
N. Marinoni, S. e E. Pcdrocchi. 

Corno MiIlcr m. 3373 - Crtlla EsI (0;0 Sicola­
Cal/olli ) : G. Ti roni, C. Bianchi. 

Cima Meridionale di Poia m. 2810 - via Tagliabue­
Call,J/Ieo): D. Petcnzi, G. Parigi; M. Curnis, 
G. Cortinovis. 

P. Caste llaccio m. 3029 - Spigolo lV -Q : G. Corti­
novis, A. Benedetti. 

Cima Busazza m . 332.5 - Cru/a Nord: F. Radici, 
A. Frana. 
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Il versante est del Civetta visto dal Pelmo (ntg. G. SaIL·; 



Presanella m . 3SS6 - via norma/e: G. Cortinovis, GRUPPO DEL PELMO 
A. Bcncddi; J. Jachelini, B. Corcinov is, R. Corti-
novis. M. Pelmo m . 3168 - via Bol/ : A. Gamba, G. Salvi' 

DOLOMITI 

GRUPPO DEI ClR 

GrandeCir - CamillO Adal/g: G. Ti roni, O. Scnoner. 

GRUPPO DI SELLA 

Prima Torre - (Ipig% Sud-Ot·ut) : TvC. Curnis, G. 
PczzOtta; C. Ncmbrini, Milesi; C. Nembrini, 
Invcrnici ; G. Milesi, Arizzi. 

Sass Becce m. 2535 - Parete SI/d (il/vento/e) : C. 
Bonomi (solo). 

Piz Boé m. JISl ~ D . c G. Paiardi, E. Arnoldi. 

GRUPPO DEL SASSOLUNGO 

Cinque D ita - Venflllle meridiolla/e (vio Kime­
Hallpl ): G. Tironi, O. Senoner. 
DirelliuiJJJa 0/ PoI/ice (2& ripetizione) : C. Ncmbrini. 
Milesi. 
Spigolo Nord del PoI/ire : C. Ncmbrini c Milcsi. 

Sassolungo m . 3181 - I/orma/e: G. Milesi e compa­
gni. 

GRUPPO DEL CATINACCIO 

Torti del Vajolet - D e/ago - Spigolo S"d-OllfJl 
(via PiaV .' 1'1. Cumis, G. Pezzotra. 
D e/ago - norma/e: M. Cum is, G. Pezzotta. 

Roda di Vael m . 2806 - via « TOIl.) Egge1'»).· C. 
Ncmbrini, Milcs i. 
via « O/imp)'a »: C. Nembrini, h·Iilesi. 

GRUPPO DE LATEMAR 

PIRENEI CENTRALI 

GRUPPO DEL VIGNEMALE 

Petit Vigna male m. 3°32 - Pointe de Chau­
senqlle m. 32°5 - Grand Vigne male m. 3298 -
Pie du C lot dc la Hount m. 3289 - Pie de Cec­
bWona m. 3247 - Pic Centra i m. 3235 - Mont­
ferrat m. 3220 - M. e Margherita Cortese. 

GRUPPO D EL MARCADON 

Grande Faehc m . 3006 - Cresta ElI: M. e Marghe­
rita Cortese. 

GRUPPO CALCAREO DI GAVARNIE 

Pie du Taillon m . 3146 - M. Cortese (solo. 

Casque du Marboré m . 3006 - M. Cortese (solo). 

Tour du Marboré m. 3018 - M. Cortese (solo). 

Epaule dll Marboré m. 3069 M. Cortese ( solo). 

Pics de la Cascade (L eI Trai! SOf1(rI) - Occidental 
m . 3085 - Centrai m. 3093 - Orientai m. 3I 57 -
M. Cortese (so[o). 

Pie du Marboré m. 3253 - M. Cortese (so[o). 

Pic de Pinède m. 28Gr - M. e Margherita Cocccse 

Cylind re du Marboré m. 3327 - M. Cortese (solo). 

Monte Perdido m. 3353 - M. Cortese (so[o). 

Pie de Piméné m . 2799 - M. c 1\-Iargherita Cortese. 

Cap Latus m . 2663 .M. e Margherita Cortese. 

Cimon del Latemar m. 2846 - l1orll/ole : G. Mi lesi ALPINISMO EXTRA-EUROPEO 
c compagni. 

GRUPPO DELLA MARMOLADA 

Marmolada m. 3342 - Punta Penìa - CreI/o QvtJl 
(via/errola): P. Urcioli con compagni; F. Man­
gia[ardo, G. B. Cortinovis; S. C'llegari. G. Vuerich; 
gita sociale del CAl o 
NOI'J)f(de: Fosco Cirillo (guida), D . Paiardi, U. 
Chiapponi; E. Arnoldi, G. Paiardi; C. Nembrini 
(solo); G. Mi lesi c compagni . 

GRUPPO DEL CIVETTA 

M. Civetta m. 3218 - V ia/err% Tiui : A. Gamba, 
Rina Gamba, G. Salvi. 

AFGHANISTAN CENTRALE 

Koh-i-Kol m. 5010 - prima aIce/uiOlle auo/ula: E . 
Martina (solo). 

AFGHANISTAN NORD-ORIENTALE 

Koh-i-Shuksi m . 4700 - prima alce/lIiOlle auo/ula: G. 
Pasquaré (so to). 

AFRICA 

Monte Kenia m. 5198 - J. Bicb, G. Monzino ; P. 
Pession, P. Nava. 
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Sci· Escursionismo c Sci· Alpinismo 

ALPI E PREALPI OROBICHE 

M. Arano m. 1940 - F. Radici, F. Mangialardo, A. 
Gamba. 

M. Pora m . 1879 - G . Ghislcni con Soci Sci Clu b 13 
Clusone; ~'r. c ì\hl'ghcrra Cortese. 

M. Barbarossa m. 2138 - G. Ghisleni con Soci Sci 
Club 13 Clusone. 

M. Ferrante m . 2426 - G. Ghisleni con Soci Sci 
Club 13 Clusone. 

Corno Branchino m. 2°38 - C. Banomi, l. 1'cz­
zera. 

M. Sponda Vaga m . 2°71 - C. c E. Banomi, I. 
Pezzota. 

M. Corna Piana m. 2302 - M. c Margherita Correse' 
P. Arera m. 2512 - G. Ghislcni con Soci Sci Club 

13 Clusone. 
M . Sasoa m. 2228 - G. Ghislcni con Soci Sci Club 

13 Clusone. 

Pizzo della Corna m. 2276 - Vigna Sali va m. 
2356 - S. Calcgari, M. Benigni; N. Poloni, R. 
Farina . 

Pizzo dei Tre Signori m. 2554 - N. Paloni, ì\L 
Benigni; O. Maggioni . L. ScarpeLiini. 

Zuccone dei CampeHi m. 2I61 - M. c J\<Im:gherita 
Cortese. 

Corno Stella m. 2620 - M. c Margherita Cortese. 
M . Madonnino m. 2502 - N. Poloni , S. CaJcgal'i. 
M. Cabianca m. 2601 - A. Banomi, V. Quarenghi; 

N. Calegari, ~L Benigni, F. Radici; G. Ghislcni 
con compagnt. 

Traversata da l M. Val rossa m. 2550 al M. Cabian­
ca: F. Spiranelli, Ma!')' Gervasooi, Rioa Gamba, 
A. Gamba, S. C'\lcgari. 

Pizzo del Diavo lo di Tenda m. 2914 - C. Bonomi 
(solo). 

M. Tre Confini m. 2823 - G. Ghislcni con compa­
gni ; E. Sangiovanni, G. Bclotti. 

Dosso Pasò m. 2576 - A. Bonomi, B. Nani, C. 
Speroni. 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Grigna Settentrionale m . 2410 - M. Cortese (solo). 
Cim otto m. 1903 - M. c l\'Iargherita Cortese. 

GR UPPO DEL DELFINATO 

Dòme des Neiges des Eerins m. 4015 - F. G:l.I'da, 
M . Cortese. 

Roche F aurio m. 3730 - F. Garda, M. Cortese. 

ALPI COZIE-GRAIE 

Punta d e ll'Aquile rn. 2115 - A. Bonomi con Soci 
Su-CA] Torino-
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M. Tabor m. 3173 - A. Bonomi (solo). 
Cima delle Ciste m. 2737 - A. Bonomi con Soci 

Su-CA I Torino. 

P. Sommeiller m. 3333 - A. Bonomi con Soci 
Su-CAI Torino. 

Gran Sassi ere m. 3751 - A. Bonomi, P. Vigini, 
B. Ausilia. 

Punta Piovosa m. 2601 - A. BOllomi con Soci Su­
CAI Torino. 

M. Avik m. 3006 - A. Bonami con Soci Su-CAI 
Torino. 

M. Fallere m. 3061 - A. Bonomi con Soci Su-CA l 
Torino. 

Chateau Blane m. 3404 - A. Ballami con Soci Su­
CAI Torino. 

Via di Ciamarella Est m . 3676 - A. Bonomi , R. 
Giacosa. 

GRUPPO DEL MONTE ROSA 

M. Breithorn m. 4171 _ A. Bonomi (solo). 

ALPI LEPONTINE 

Nufenestoek m. 2865 - M. c Margherita Cortese. 
Blinnenhorn m. 3374 - M. e Marghcrita Cortese. 
Scaia m. 2641 ivL c l\rL Cortese. 
P. Tamb6 m. 3279 - 1v1. e Margherita Cortese. 

ALPI RETI CHE 

M.sissone m . 3331 - ,M. c l\o[argherira Cortese. 
Punta degli Spiriti m . 3465 - ;\'1. Benigni, A. Rota. 
M. Cristallo m. 3431 - 1\.'1. Benigni, A. Rora. 

GRUPPO ADAMELLO-PRESANELLA 

Cima Presena m . 3068 - N. Poloni, M. Benigni; 
L Scarpellini, O. Maggioni . 

Cima Cadì m. 2607 - C. Bonomi (solo); N. Cale­
gufi, A. Facchcn;; M. Benigni, C. Corna. 

PREALPI TRIVENETE 

Passo M. Cornetta m. 2050 - A. c Delia Bonomi, 
Bianca Sonzogni. 

GRUPPO DELLE PALE DI S. MARTINO 

La Rosetta m . 2742 - M. e Margherita Correse. 

GRUPPO DEL SASSOLUNGO 

Forcella del Sasso lungo m. 2681 - C. Bonomi, 
P. Signorel!i. 



-
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L'uscita dal cana lone Wympet all'Aig. Verte (n_g. G. Salt.i) 



Sottosezioni 

Al bino 
Prtlidcllte : COLmIBI MARINO 

Vice Presidmlt: PezZOTTA ANNIBALE 

Segretario-Cassiere: NDIBRrNI ALDO 

COII.riglieri: AZZOL." ERMINIO, BORTOLOTTI Au­
RELIO, CARRARA R ENATO, DAINA PERICLE, GOIsrs 

GIUSEPPE, LEBBOLO VASCO. 

Soc;: ordinad n. 80, aggregati n. 20, juniores n. 7, 
totale n. 107. 

La nostra Sottosczione si presenta anche quest'an­
no come la più numerosa della Provincia: j'incre­
rnemo degli iscritti , che si manifesta con costanza 
di anno in anno, se da un lato premia l'operosità 
degli organizzatori, solleva però perplessità negli 
stessi quando viene posto in raffronto con la scarsa 
attività alpinistica dci soci. 

Passato il periodo in vernale e sboltita nelle piste 
la passione sciistica dei più, restano sempre i pochi 
anziani ad alimentare lo sci-alpinismo e l'attività 
estiva sulle tradizionali vie delle Prealpi. Come sem­
pre si compiono le solite traversate primaveri li e 
si effettuano i tradizionali appuntamenti estivi con 
lo Scais, il Dente di Coca, il RccastelIo, la Corna 
Piana, ecc., ma, e di ciò si sta preoccupando il 
Consiglio, questa attività viene svolta dai soliti 
anziani; mancano i rinca lzi, i giovani. Ciò c fonte 

Cisano Ber~alllasco 

Al termine del secondo anno di vita della nostra 
Sottosezione, ho il piacere di comunicare il buon 
esito delle attività svolresi duranre il decorso anno 
1961: ben 9 gite sociali sono state organizzate e 
tutte riuscite con esito lusinghiero, in quanto i par­
tecipanti sono sempre stati numerosi. 

Le attività alpinistiche individuali sono state fre­
quenti, lo certificano le belle cartoline che sono 
arrivate in Sede daUt: località raggiunte. 
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di discussioni e progetti, ma, è evidente, si testa UI1 

po ' con la bocca amara. 
Soddisfaccnte invece, come a l solito, l'attività 

varia. Si sono svoltc gite a: Passo dt l TOl1ale, J\I!adOl1-
Ila di Campiglio, Lizz%, Aprico, Boario di Gromo, 
Corol/o-Rij. Co/vi, Lizzo/a-Passo "el/a A1mtillo-Nol/Q 
Vi/minore. 

Notevole successo hanno riscosso le diapositive 
sulJa « Spedizione Bergamasca alle Ande Peruviane», 
presentate e commentate dallo stesso Capo-spedi­
zione Bruno Berlcndis . 

Ottima anche la riuscita della gara sociale (52 
pan ecipanti) svoltasi a Boario di Gromo e che ha 
visto al primo poStO in campo maschile il sig. Car­
rara Renzo, e in quello femminile la sig.na Epis 
Emi/io. 

In ottobre, aUa chiesetta del Passo della Manina, 
si è svolta la cerimonia per i Caduti della Montagna 
con la celebrazione di una S. Messa officiata dal rev. 
don Pierino Corvo, alla presenza di una quarantina 
di panecipami. 

Ha ch iuso il ciclo delle nostre manifestazioni il 
tradizionale appuntamento di fine autunno con la 
castagnata sociale effettuata quest'anno ad Orezzo. 

Purtroppo alcuni lutti hanno profondamente 
colpito la nostra famiglio la: è scomparso il Presi­
dente e sono altresì decedu ti i due soci Pietro Perani. 
stroncatO in un incidente sul lavoro a Dalmine, e 
Antonio Kranaviter, uno degli anziani della SOttO­
sezione. Esprimiamo il nOStro dolore e la partecipa­
zione, al lutto delle famiglie , di tutti j soci. 

Alcune di questi escursioni sono anche di notevole 
importanza come per esempio il Dente del Gigante 
e la traversata del Colle dci Gigante - Col dc Midi 
nel Gruppo del Mance Bianco. 

Nel periodo estivo sono pure state effettuate, in 
numerose comitive, diverse escursioni sulle nostre 
Prealpi. 

L'attività agonisdca de i nostri marciatori è stata 
ottima: sono Sfafi conquistati numerosi premi fra i 



quali una coppa e medaglie di bronzo c argento. 
I Soci spelcologi, capeggiati dal socio Rossi 

Lucillo, hanno onorato con la loro attività la nost ra 
Sonosezione con escursioni sotterranee in diverse 
localita come: Bii! di Taroi (Gromo) - BiI! del Buler 
(Capril/o BergalllftHo) - Tal/a di Piai (Sllizzera-i'vlen­
drisio) - BiiJ del Castel (Rrmcobel/o) - BiislfIl di Trecc 
(Maggiallico). 

Un vivo plauso meritano turti i Soci partecipanti 
alle diverse manifeStazioni agonistiche i quali hanno 
chiaramente dimosrrato come l'ideale dello sport 
alpinistico sia ve ramente sentito. 

Il merito della buona riuscita delle gite va :mri­
bu ito al Rag. Pi etro Novati quale instancabile o rga­
tore, al Socio Cattaneo Andrea come animatore 
al pinista e al marciatore e fotografo Novati Mclchi­
sedech. 

Qui mi è dove roso esp rimere un sentito ringrazia· 
mento a nome di tuni i Soci all 'Amministrazione 
Comunale e specialmente al sig. Sindaco geom. 
:Mario Novati che ei hanno favoriti con l 'asse­
gnarci il locale per la nostra Sede. 

Ringrazio inoltre sent itamente i Soci che mi hanno 
fatto omaggio del bellissimo libro di Walter Banani, 
dono che conse rverò fra i miei più cari ricordi. 
~'Iodestamente contraccambio il gentile dono con 
3 volumi di Guide Alpine. 

Termino augurnndomi che la nostra associazione 
cont inu i sempre ad aumentare le sue atti vità con la 
valida collabornzione di rutti i suoi Soci. 

/I Pruidmte 

(PIETRO POZZONI) 

Presidente: POZZONI cav . PIETRO 

V iu Presidmte: NOVATI rag. PIETRO 

Consiglieri: CATTANEO ANDREA, BR .... ~IBI LLA GI .... N 

PIERO, PELLEGRINI EMANUELE, PERUCCH INI ER­
MINIO 

Segretaria: Sig.na BoN .... LUMI LUIGI." 

Soci : ordinari n. 38, aggregati n. Il , juniores 
n. 5 - Totale n. n. 

Si è avuto un aumento di 5 soci ordinari, 7 aggre­
gati e 5 juniores, il che ci rende maggiormente felici 
perché desideriamo che i giovanj imparino ad amare 
ed apprezzare le bellezze della montagna. 

GITE SOCIALI CoLLETTIVE 

l- I gita sci istica e veglione di S. Silvestro a Val­
cava, soci partec ipanti 25; 15-1 gita sciistica a Ma­
donna di Campiglio con 30 soci; 12-2 :40 soci e sim­
parizzanti hanno partccipato aUa gita a Grcssoney; 
22-3 buon numero di soci a Valcava, gita sciistica; 
1-5 narcisata sociale a Valcava; 29-6:35 soci hanno 
partecipato alla gita sciistica al Passo dello Stelvio, 
Rifugio Li vrio; 6-8 gita sociale al Monte Bianco, 
soci partecipanti n. 30, 12 soci hanno effettuato 

l'intera t ra versat:! in funi via; 29-1 0 pranzo sociale a 
rifugio SEL « Pia no dei ResineUi» ; 17-12: 23 soc i 
hanno parrecipato alla gita sciistica ai « Piani di 
Arravaggio l) , un buon gruppo ha raggiunto il rifu­
gio « Gazzaniga » c alcuni la vetta dci Monte Soda­
tura. 

ArrIVlT.\ ALPL'I' ISTlc." INDIVIDU .... LE 

Resegone - Salita invernale per il Canalone Sud: 
Catt:mec Andrea, Gino Merati. 

Grigna Meridionale - Tello del Fungo : Cattaneo 
Andrea, Rossi Lucil!o; V ia degli A ccademici : Catta­
neo Andrea, Novati Melchi, Bonacina Sergio, Rossi 
Lucillo, Don izzcni Luigi, Alborgheui Elio, Mariani 
Pietro; Campani/elio: Guaneo Andrea, salita soli­
taria; Torre Lancia: Cauaneo Andrea, sa lita solita­
ria; l e 11 A'fagnagbi e Via Lecco : Guaneo And rea , 
salita solitaria; Cml/pollilello : Cananeo Andrea, 
Galbusero Emilio, Donizzetti Luigi , Bo nano mi 
Luciano; Cresla Seganl;lIi : Cattaneo Andrea, Galbu­
se ra Emil io, D onizzetti Lu igi, Bonanomi Luciano; 
Spigolo Sud del FilI/go : Cattaneo Andrea, Perego 
Romano, :r-,{ellano Andrea ; Via degli Accademici alla 
Torre Lancia : Pe rego Romano, Cattaneo Andrea, 
Mcllano Andrea; COntO di Medale - Via Cauin: Cat­
taneo Andrea, Ferrari Romo lo, Rossi Lucillo . 

Piani di Artavaggio - Diedro Piazzi al Safllll: 
Cattaneo Andrea, Donizzetri Luigi. 

Monte Bianco - Dmte del Gigan/e - Via Normale : 
Cattaneo Andrea, Rossi Lucillo, Ferrari Romolo, 
Novat i McJchi. 

Disgrazia - Salila dal Rifugio Ponli: Cattaneo An­
drea, Rossi Lucillo, Dc Castiglioni Alberto. 

Monte Bianco - Trauersa/a Colle del Gigal/te -
Col de Midi e ritomo: Cattaneo Andrea, Novari 
Melchi. 

Con successo sono state organizzate nel periodo 
estivo escursioni al PiZZO dei Tre Signori - PiZZO della 
Presolal/a - PiZZO Arera - A/ollte Resegone - Grignella -
Rifugio Calvi - Valcava - Rifugio Capallna MOl/za 
(Resegolle) - Rifllgio Brios&bi (Griglia) - Rifugio Ca­
poI/W Rosalba (Grigllel/a) - Rifugio Marinelli (PiZZQ 
Bemina). 

ArrIVIT.\. AGONlTSIC ... 

1 soci: Nova[Ì Melchi, Cattaneo Andrea, Donizzetti 
Luigi, Mariani Pietro, Perucchini Erminio, Bonaiti 
Pietro, Ga lbusera Emilio, Panzeri Carlo, Brambilla 
Gianpiero, Rossi Antonio, Bonanomi Luciano, Co­
lombo Vittorio, hanno partecipato alle seguenti gare 
di marcia in montagna, organizzate dalla F. L E. con 
lusinghieri piazzamemi: 27-8: Collio Valtrompia, 
Trofeo Coma BIacca; 10-9: Pasturo, Trofeo Pelagalla,' 
24-9: Acquate, TrQfeo A1allzolli; 8- 10: Padova 
(CoUi Euganei), Trofeo SAP, (Coppa, 3 medaglie 
d 'argento e 9 di bronzo). 



ATTIVITÀ SPELEOLOGI C." 

I soci : Carranco Andrea, Rossi Lucillo, Novati 
Pietro, che sono anche iscrini aIJo Spcleo-C1ub 
Universitario Comense e Alborghetti Elio hanno 

Ponte S, Pietro 

Pruidellle: F ARINA RINO 

Viu Pruidenle: D ONADONI rag. F ELIC.E 

COlIsiglieri : BOLis EGIDIO, B URINI A UGUSTO, 

CONSONNI PIETRO, CORTI ALllERTO, ]NNOCENTI 

GIUSEPPE. 

La sonosezione è attual mente composta da: 

Soci: ordinari n. 40, aggregati n. 17, juniores n. 6, 
otale n. 63. 

Anche quest'anno abbiamo avuto un aumento d: 
soci c nuove iscrizioni sono previste per il prossimo 
1962. Tutto questO indica che la Sottosezione è 
fiorente c che gli sforzi compiuti dal nostro dinamico 
prcsidente, dal consiglio e dagli altri coUaboratori 
danno e daranno buoni frutti. 

Un forte incremento hanno avuto le gite organiz­
zate durante tutto l 'anno. Pure ottima è stata que­
st'anno l'attivita individuale dei soci . 

Le l O gite sciistichc organizzate durante l'inverno 
hanno avuto ottimo successo e le loca lità raggiunte 
sono le seguenti: 

Foppolo, Aprica, Caspoggio , LIZZO/O, Bor-;;;Jò, 
Pruo/mltl, SI. MonlZ, Rifllgio Call1l, Rifugio LÙJrio. 
Con un totale di 418 partecipanti. 

A RoncobeUo, il 12 Febbraio, si è organ izzata 
la tradizionale Festa della Ne,re. In questa occasione 
si sono svolte le gare sciistiche che hanno laureato 
Campione Sociale per iI 1961 il Socio Rocchetti 
Guglielmo. 

Gile ulive collel/h'e : quest'anno abbiamo volutO 
mantenere le promesse fa tte organizzando un pro­
gramma di gite estive piu vasto degli altri anni e 
sono state le seguenti: 

GrigI/a lvferidionole: Torrione Magnaghi (tra­
versara), n Torrione Magnaghi (via Fasana), I Tor­
rione Magnaghi (spigolo Dorn), partecipanti n. 15; 
Rifugio Livrio : Monte Cristallo, Punta degU Spiriti, 
panecipanti n, 35; Presolollo Occidmtale: Via nor­
male, Pruo/ana Orimla/e: Via Cesareni, parteci­
panti n. 2.1; Gruppo di Brenta: Cima Margherita 
(via Videsott), partecipanti n. 9; Val Malenco: 

effettuato esplornzioni in va rie grotte fra le qua li: 
Bill di Tacoi (Gromo) , Bils del Blder (Caprino Berga, 
masco), Tana di Pioi (Menddsio - Canton Ticino) 
Bils del Castel (Roncobello), Bii!tlll di Truc (Maggia­
nico), 

Ri r'ugio D el Grande Camerini, Cima di Valbona 
panecipami n. 8. 

ESCflrsiolli individuoli: 

Griglio: Torrioni Magnaghi, traversata, via Fa­
sana, via Lecco, spigolo Doro (variante Albertini) -
Torrione Angelina - Torrione Cinquantenario -
Fungo - Punta Landa - Cresta Segantini - Corna di 
Meda le (via Cassin) ; Alpi Orobù: Vresolana, 
sali ta invernale (via normale), via Cesareni, via 
Saglio - Vigna Saliva - Monte Sodadura - Rifugio 
Coc:'!, Passo Coca (invcmale) - Cambrembo, Passo 
S. Simone (invernale) - Torrione Esposito (spigolo 
Nord-Est) - Pizzo Coca (Cresta Sud) - Pizzo Coca 
(parete Est) - Pizzo Tre Signori - Pizzo Gleno (in­
vernale ed esri\Ta) - Pizzo Strinato - Monte Alben, 
Torrione Albcn - Monte Cabianca - .Monte Grabia­
sca (spigolo Nord-O vest) - Madonnino (invernale) -
Pizzo Diavolo (spigolo Sud-Ovest) - Pizzo Diavolo 
(via Baroni) - Pizzo Diavolo (parete Est) - Pizzo 
Diavolino (parete Est) - Pizzo dci Becco (diedro di 
destra NNE) - Pizzo Diavolo (via normale) -
Pizzo Strinato (via normale) - Pizzo Diavolo di 
Tenda (via normale) - Rtsegolle: (salita invernalcdal 
canalone e salita dalle creste Est) ; Pizzo Corvo/scb ; 
Gruppo Brenla: Cima Sella - Cima Margherita (via 
V idesott) ; Rifugio Sciara; Rifugio To rino (M. 
Bianco), Rifugio Noi re - Monte Cristallo - Punta 
degli Spiriti - Monte Madaccio - Cima di Val bona -
Pizzo Badile; (via normale) - Cima Castello (per il 
Passo Lurani) - Punta Allievi (via normale); Pizzo 
Palu - Rambasl (sci-alpinistiche). 

D ette escursioni sono state effettuate da i seguenti 
soci: Farina Rino, Corti Fabio, Consonni Piero, 
~!azzonj Roberto, Bo li s Egidio, Consoli Antonio, 
Arzuffi Giuseppe, Corti Giulio, Bugada Imerio. 
Agazzi Nedc. 

Altivilil m//urale: il giorno 3 marzo, prcsso il 
Circolo Impiegati Leglcr, l'Accademico del CA! 
ROtl/olto i\1erf!ndi ha illustrato con numerOse diapo ­
sitive la sua attività di alpinista svolta nel corso 
della precedente annata. 

Per jj 1962 abbiamo già steso in linea di massima 
un vasto progrnmma di attività culturale, compren­
dente conferenze e proiezioni. 



11 Consiglio della Sonosezione è r imasw immu­
tato rispetto a quello dello scorso anno e le carichc 
sono ancora penanto le seguenti: 

Presidente: R UDELLI dotto L UI GI 

Viu Pruidf'1lte: R ADICI FRANCO 

Cn$1itre: MECCA EUGENIO 

COlIsig/ieri: BERTOCC IH GIULIO, BO~IIIA!tD! ER ' 
GIANNI , P ASINI ANDREA, 1 '( OTTA GI USEPPE e Ru­
DELLI P IETlI O. 

La situazione atruale de i Soci deUa Sottosczione 
è la seguente: 

Jun iores n. 5; Aggregati n. 39; Ordinari n. 40; 
per un totale di n. 84 soc i. 

Si è ve rificato quindi un ulte riore c notevole in­
crcmento nel numcro dei soci, passando dal rotaie 
di 67 dell 'anno scorso agli 84 di quest'anno. Segno 
quesro chc la Sortosezionc è più che mai viva c ve­
geta c che è stata trovata dai Dirigenti la giusta 
strada per propagandare la passione c l 'amore per 
la montagna. 

Un alt ro indice della vitalità della Sottosezione 
è dato dalla frequenza delle gite sociali nonché dal­
l'alto numero dei soci che ad esse pa rtecipano. 

Ecco, come di consuetO, l'elenco di que ll e cffe­
tuate durante il 1961: 

Sciistiche: Aprica con H partecipant i; M adesimo 
con 4 1 pance.; Bondone con 37 pance. ; Lizzola 
con 52 pance.; Gressolley con B partec.; Riftlgio 
Calvi (PnrrO/licilli) con 30 partecipanti. 

Estive: Resegoll f con 30 pa rtecipanti; Pizzo dei 
Tre Sigllori con 19 partecipanti; A'lollie Adflmel/o 
con 25 partecipanti. 

Anche l'attività individuale ha subito un incre­
mento veramente notevole. Tra i nomi dci soliti 
« vecchi » appassionati si incominciano ad intravvc 
dere nom i nuovi di giovani cordate. 

Ed è quesw senz'altro uno dci dati più posi tivi 
dell 'annata trascorsa perché fa ben sperare per la 
continuità dci nOStro caro sodalizio. 

Sarebbe troppo lungo dilungarsi su ogni singola 
salita ; perciò vogliamo accumuna re tutti in un ca ldo 
elogio per l'attiv ità svolta. 

La vera passione dell 'al pin ismo, del resto, è qual­
cosa che sta al di là e al di sopra delle difficoltà di ogn! 
singo la sali ta. 

Q uindi congratula:doni a tutti, anche a Giulio 
Berrocchi auto re della ripetizione in 1l01/11rI/(1 della 
difficile via Asti-Aiolli con variante Pel.licioli alla 
Presolana O rientale. Perché vogliamo spera re che 
l'abbia effettuata col lodevole intento di prova re 
nuove sensazioni nd silenzioso e fatato mondo 
della montagna notturna c non con quello, depre­
cabilissimo, di instaurare un nuovo genere di prime 
ripetizioni assolure. 

Trascriv iamo qui di seguito, l 'elenco delle salite 
indiv idua li : 

Clello: Bosio Gabriele, Bcrtoccbi Giulio; Prrso­
/m/(l: Bosio Gabriele, Canal i Angela; Crigllelta­
Sigaro (liin normale) : Guccini Giovann i, Ravclli 
Abramo ; Griglie/In-Torrioni k lngllagbi: Guerin i G ., 
Ra velli A.; Cormllo di Sfllnrllo : Rud clli Luigi; 
Grignell(1-LWbbio (spigolo): Guerini G., Ravelli A.; 
Dmte di Coca: Rudclli L. , Ongaro Sandra ; Presolmln: 
Colo mbi Alberto, Serva ll i Gabriele; P resol(1uo (Ipi­
g% slld - vin Longo): Gucrini G. e Ravelli A .; Presolo-
110 (via P%lli-Bmiglli): Guerinj G. , Ravclli A.; 
Preso/mlfl (/,;a Balicco-BOl/o) : Bertocchi Giulio, 
Mazzolenh\ ndrea ; Pizzo Dia/lolo di Tendfl: Colombi 
Alberto, ServaJJi Gabriele; Pruolnlln (via Bol;(&o­
BaI/n): Gucrini G ., Ravelli Abramo ; Pizzo Coca:. 
Colombi AlbertO, Servall i Gabriele; PiZZO Tresero: 
Colombi A., ScrvalJi Gabriele; Pizzo Gm,;a: Colom­
bi A., Servalli Gabriele; Prcs(1l1el/a (Parete nord -
vin Falls/il/el/i) : Guerini Giovanni, Ravelli Abramo; 
CenlÌ/lo: Guccini Giovanni , Ravclli Abramo; 
Marmo/fida (/lia ferrnla) : Rudclli Luigi, Campana 
j\'Iariuccia ; Presololla Oril'llta/e (via Cesoreni): Bcr­
tocchi Giulio, Bosio Pietro, Gelmi And rea; D enle 
di Coca, Cime d'Arigfla, C(Ka: RudeUi Lu igi, Rottigni 
Mario; Rw utello : Mccca Eugenio, Bosio Gab riele, 
Canali Angela; Crislnllo (pnrete Ilord ron lIorinllte) : 
Ben occhi Giulio, Bianchi Giulio, Barzaghi Gi ­
gerroi Pllllta S . Alallto : Rudelli Luigi, Carrara 
Bianca, l'as ini Andreino ; Pruo/alla Oritnla/e (via 
As/i-Aiolfi rOIl varianti Pellirioli, lIollllntO): Bcrtocchi 
Giulio, Barzaghi Gigcfto; Srnù : Colo mbi Alberto, 
Servalli Gabriele; R u ni/ello: Colombi A lberto, 
Servalli Gabriele; Cima Busnzzo (Gruppo PrUflfu/la ­
m 'sta Nord) : F. Radici, A. Frana; COntO delle Pale 
(Gruppo Camino - cresta EsI): F. Radici (solo); 
Cima ContQlollgo - Cime Drue! - Cima di Cagamei (in 
IrnVtrsa!a): F. Radici c compagni. 





Prime 

Presolana Occiilelltale 
m. 2521 - f\ltfOI'fl via mllo Parele 
Sud - C. Ncmbrini, Beneetti, 
Milesi, Donati, Agazzi. 

Si attacca 30 metri a sinistta 
della via Scuclcllctti, si sale diritti 
per I O m. c si traversa a destra pcr 
altri IO m. salendo poi diritti 
ancora I O m. pcr arrivare a l pri­
mo rccupero. superando diffi. 
coltà di 60 grado ; poi sempre 
diritti pCr 100 m. con diminuite 
difficoltà, si giunge ad una cengia 
dalla quale, proseguendo verSO 
la cresta, si giunge in vetta. 
Roccia solida. 

Altezza dcUa parete: m. 200 

circa. Chiodi usati 25. dei quali 
IO lasciati. Ore cii arrampicata : 
2,30. Difficoltà cii 5° c 60 graclo. 

Torre TrOl'ialio • 
(Gruppo dell' Albm) Nuova via sulla 
parete md-ul. 

Alla base di una maestosa parete 
strapiombamc cii solida roccia si 
attacca lO m. a sinistra di una 
grande fessura; si sale diritti per 
S m. e si traversa a destra per altri 
S, proseguendo poi diritti fin 
sotto uno strapiombo ove ha 
luogo il primo rccupero su lle 
staffe. Si supera lo strapiombo 
spostandosi leggermente a de­
stra e si sale di nuovo diritti per 
20 m. 6no al secondo recupcro, 
sempre superando difficoltà di 
60 grado superiore. Proseguendo 
per 50 m. su diminuite difficoltà, 
si giunge in vetta. 

Chiodi usati: 25 a espansione e 
15 comuni; lasciati 25 a espan­
sione e j comuni. 

Ore di arrampicata 12. 

Salitori: Cado Nembrini e An­
gelo Cortinovis. 

TI T orrione del Palmo ("t&. G. Salti) 

aSCenSIOnI 

Presolana Centrale 
m. 25" - Dirt ltùs;/lla ptr In parete 
Sud-ErI - Carlo Nembrini (solo) -
IO-Il ottobre 1961. 

Si attacca 150 metri a destra 
dello spigolo sud (Via Longo) in 
direzione del diedro che chiude 
la parete. A questo puntO esiste 
un altro spigolo meno accentua[O 
e che sale a mezza parete: dieci 
metri circa l'l sinistra di quest 'ul­
timo si l'lttacca e si sale pcr 60 
metti su difficoltà di 40C jOgrado, 
fino ad un comodo puntO di sosta. 
Per 200 metri si sale diritti i:. quin­
di si effettua una digressione a si­
nistra di circa z metri (due chiodi 
ad espansione); per 5 o 6 metri, e 
cioè prima di una traversata di 
8 metri C di un successivo buon 
posto di assicurazione, che trava­
si in un canalino, difficoltà con­
tinuate di 60 grado. Seguono 
cengette erbose che sa lgono fino 
ad una cengia più ampia e ben 
visibile dal basso, pure tutta er­
bosa; quindi si [Orna sulla roc­
cia sol ida per traversare 8 metri 
a sinistra verso una serie di stra­
piombi che, estremamente diffi­
cili, richiedono un altro chiodo 
ad espansione. 

Si vince un delicato passaggio 
di 5 O 6 metri con l'ausilio di 
chiodi comuni, poi si entra in un 
died.ro chc sale fin SOttO uno stra­
piombo per circa 15 metti, sulla 
destra: lo srrapiombo è la ch iave 
deUa salita e lo si supera con un 
chiodo ad espansione. Per altti 
7 o 8 metri si procede diritti tra 
lo spigolo e un canalino; seguono 
50 metri su diminuitc difficoltà, 
indi si traversa a destra qualche 
metro verso uno spigolo, poi 
seguono S o 6 metri di roccia 
verticale e friabiJe e quindi, sulla 
destra, un delicato di ed ro stra­
piombante con difficoltà di 50 gra-

do: a questo punto si raggiunge 
la cresta e si segue !'itinctaIio 
della via Longo fino in vetta. 

A1tczz.'l della parete: m. 400 

circa. Chiodi impiegati: 40 nor­
mali e 4 ad espansione. Chiodi 
lasciati: 12, Ore effettive di ar­
rampicata: 9. Difficoltà: 6° grado 
superiore e 60 grado nelle parti 
inferiore c mediana, indi 40 grado 
fino alla cresta. 

La via è Stata dedicata ad Atti­
lio Tomassoni. 

Ci ma Ili Iloffel Occillen!alc 
m. ~564- (Gruppo del MOllle Rosa) 
Parele Sud - Carlo Nembrini. 
Giuseppe Milesi. 

Dal Rifugio Sella, m. 31$°, si 
sale verso la base della parete della 
Cima di Roffel, attraversando 
un breve penruo crcpacciato . 
L'attacco avviene in piena parete, 
alla destra di alcune grandi plac­
che liscie; si supera, con imme­
diatc difficoltà, un diedro-fessura 
ben marcato fino al primo posto 
di recupero (chiodi). A questo 
punto è necessario vincere diretta­
mente un piccolo tetto e. en­
trando in un secondo diedro, si 
giunge al secondo recupero SOtto 
un grande tetto da superare con 
difficoltà est reme. All'uscita del 
tetto, dopo un tratto di 10 metri. 
si effettua il terzo recupero e, sa­
lendo Ieggermeme a si nistra di 
un marcatissimo strapiombo, si 
raggiunge un comodo posto di 
sosta dal quale ci si sposta a sini­
stra in un diedro-camino. Si sale 
per circa 60 metri con diminuite 
difficoltà fino all'inizio di una 
parete gialla da vincere in verti­
cale per circa trenta metri fino al 
recupero. Con difficoltà di 40 e ,o 
grado si raggiunge la cresta ter­
minale e quindi a vctta. 



Altezza della parete: 35 0 metri 
circa . Chiodi impiegati: 50, dei 
quali 20 lasciati in parete. Ore 
di arrampicata: 8. D ifficoltà: primi 
130 metri 6° e 6u grado superiore, 
Indi 4° e 5° fino alla cresta. 

La via è Stata denominata « via 
Daniela ». 

Cima ~i Vai Piane 

PUllla Centrale 111. 2244 (Gruppo 
de! PiZZO Camillo) Pilastro !IJe~ 
diallo della parete lIord ~ Carlo 
Nembrini e Franco Rho - 6 no~ 
vembre 19GI. 

Dai primi tornant i della Strada 
Statale. del Viviamo: poco sopra 
Fondi di Schilpario si scende fino 
ad attraversare il fiume D ezzo per 
affrontare un sentiero comodo 
che sale verso la conca del Li­
fretto . Lasciato il bosco, si entra 
in una ampia scodeUa detritica e 
ci si dirige direttamente, per un 
largo sfasciume, al pilastro cen­
trale che visibilmente si innalza 
verso la cima centrale del Monte 
Vai Piane, m. 2244. 

Si attacca direttamente il pila­
stro centrale per una cengia erbo­
sa che si innalza, verso destra, per 
venti metri; si sale poi diritti per 
altri vent i metri superando un 
piccolo strapiombo con chiodi, 
fino a quando si perviene ad un 
comodo posto di sosta (chiodo 
lasciato). Altri quaranta metri in 
leggera diagonale destra (pOSto 
di recupero); terza filata di corda 
in verticale con passaggi di VI 
grado, quindi, giunti SOttO un 
grande diedro (posto di recupero, 
chiodo lasciato) si compie una 
traversata delicata di circa sci 
metri (friabile) a destra, per pro­
seguire in diagonale destra innal­
zandosi decisamente fino ad un 
posto di recupero (chiodo la~ 
sciato). 

Diritti per altri quaranta metri, 
superando placche per fessure 
verticali (V grado); in pieno spi­
golo per trenta metri con delicati 
passaggi, fino ad una crestina, 

Parete Nord della Cima di Vai Piane 

poi a sinistra per dicci metri supe­
rando una placca con pochi appi­
gli (IV superiore); per altri trema 
metri a destra per raggiungere 
una serie di camini. Al posto di 
recupero SOtto uno strapiombo 
di roccia nera (chiodo la~ciatO) 
si parte per superare due me(fi 
sulla sinistra c pcr salire qualche 
metro diritti. Con leggera tra­
versata a destra si supera lo stra­
piombo dove si trova un pOStO 
di rccupero; quindi per trenta 
metri diritti sullo spigolo fino ad 
un marcato spuntone separato 
dalla parete di circa un metro. 
Si scende nella piccola fessura, 
superando poi una placca di 
quattro metri con un chiodo (VI 
grado); diritti per altri venti me­
tri con difficoltà diminuite fino 
ad un recupero. Si traversa a de­
stra per circa otro metri, abbas­
sarsi poi due metri e quindi risa­
lire altri dicci metri fin SOttO uno 
strapiombo (posro di recupero). 

A questo puntO si compie una 
traversata di quattro mctri verso 
destra, utilizzando una fessura 
orizzontale che separa lo stra~ 

piombo da una placca sottostante 
(chiodo lasciato), per risalire un 
piccolo strapiombo e quindi en-

trare in una fessura verticale di 
sette metri. Si traversa ancora a 
sinistra per tre metri (chiodo), 
si sale per quattro metri (posto 
di recupero, V grado con pas­
saggi di VI) e si affronta un 'altra 
filata di corda per trenta metri 
leggermente a destra, sempre sa­
kndo, qujndi ci si innalza per 
trenta metri diritti superando dif­
ficoltà diminuite per fessure mol­
to friabili; ancora per venti metri 
hno ad un intaglio (pOSto di recu­
pero) dal · quale si vede fina l­
mente la vetta. 

Salire per dicci metri, attra­
versare per venti (recupero) , 
abbassarsi per dicci metri in corda 
doppia fino ad un canaUno c at­
traversare altri quaranta metri in 
orizzontale verso un secondo c 
più pronunciato canale, prose­
guendo diritti sulla cresta termi­
nale utilizzando tre filate di corda 
e raggiungendo la vetta. 

Chiodi usati: 25; lasciati in 
parete : 12; o re di arrampicata 
effettiva 8; difficoltà dal IV al 
VI grado; lunghezza deUa parete 
metri 400 circa; qualità della roc­
cia: calcare spesso friabi le. La via 
è stata dedicata dai primi salitori 
a (( L'Eco di Bergamo ». 



La Cima delle Ved rette : dov'è il gruppo di persone sorgerà il Bivacco fisso « Leone Pellicioli ». 
Sullo sfondo le Cima di Trafoi con la Beckmanngrat e la parete Nord. (!leg. S. Cafegari ) 



Notiziario 

Assemblea a nnuale dei soci e 
votazioni 1:961: 

Un numero non eccess ivamente 
elevato di soci era presente, la se­
ra del 2.7 aprile nel Salone del 
Palazzo delle Manifestazioni, pcr 
l'annuale Assemblea Ordinaria 
e per le elezioni delle cariche 
sociali. Tuttavia un numero suf­
ficiente affinché le discussioni, 
le proposte, le raccomandazioni 
fatte al Consiglio fossero piene di 
attenzioni e ricche di significati. 

Eletto a Presidente dell' Assem­
blea l'jng. Ulisse Marchiò ed a 
Segretario l 'avv. Alberto Corti, 
il Presidente della Sezione rag. 
Carlo Ghezzi invita il Segretario 
a dar lettura della rc1azione mo­
rale, già pubblicata sull'Annua­
rio, ed al dott. Giambattista Villa 
di sintetizzare in cifre la relazione 
finanziaria. 

Si apre subito dopo la discus­
sione su svariati argomenti: il 
dotto Zavaritt chiede spiegazioni 
circa 13 denominazione data alle 
cime conquistate dalla nostra 
Spedizione nelle Ande Peruviane, 
mentre il sig. Bottoni desidera. 
delucidazioni in merito alla costi­
tuzione della Sottosezione di 
Cisano Bergamasco. 

L'avv. Tacchini lamenta poi 
il fatto che tutti i soci non abbiano 
ancora ricevuto l'Annuario, an­
cora del resto in via disrribuzione, 
e che questa mancanza di infor­
mazioni può nuocere alla discus­
sione degli argomenti; ampie 
spiegazioni comunque gli ven­
gono fornite in questo senso dai 
redattori. Raccomanda tuttavia 
che ai soci, in occasione dell' As­
semblea, venga recapitato un fa­
scicolo contenente la relazione 
morale e finanziaria. 

Alcuni soci chiedono la parola 
in merito al funzionamento dei 
rifugi, specialmente per quanto 

riguarda il Rifugio Livrio; un 
altro socio lamema lo scarso 
senso dell 'educazione di alcuni 
custodi dei rifugi arabici; infine 
si apre una vivace discussione 
sull 'opportunità di continuare 
ncli 'organizzazione delle gi te so­
ciali estive. Franco Radici fa un 
breve ma preciso bilancio dclle 
gite compiute negli ultimi anni, 
ed è un quadro davvero scon­
fortante . Tuttavia l'Assemblea 
si esprime nella necessità di con­
tinuare questa attività, incorag­
giando i capigita e cercando di 
fare una propaganda più capillare. 

Esaminati questi argomenti, si 
passa alle votazioni delle due 
relazioni: vengono accolte ali 'u­
nanimità. 

Nelle varie, il rag. Ghezzi da 
alcune importanti comunicazioni: 
prima di tutto effettua la distri­
buzione di libri-dono ad alcuni 
giovani soci che hanno dimostra­
to un maggior attaccamento alla 
vita di Sezione ed banno compiu­
to una buona attività alpinistica; 
in secondo luogo annuncia al­
l'Assemblea la decisione, già 
presa dal Consiglio, di erigere 
una scuola in un Comune de1ie 
Orobie in occasione delle manife­
stazioni per il Centenario del CAI 
che ricorrerà nel 1963. t stata 
una proposta che l 'Assemblea ha 
accolto con il massimo entusia­
smo, cd ha incaricato il nuovo 
Consiglio di studia re opportuna­
mente il luogo in cui la scuola do­
vrà essere eretta. 

Alla fine del!' Assemblea è stato 
letto cd accolto un Ordine del 
giorno, presentato dal socio sig. 
Umberto Tavecchi. nel quale si da 
mandato alla Sede Centrale di 
protestare presso gli organi com­
petenti per l'esdusione dei rap­
presentanti del CAI e del TC! 
dagli Organi ufficiali del Turi­
smo. 

Si è quindi passati aUe vota­
zioni. 

Successivamente, nella prima 
riunione di Consiglio, si sono 
stabilite le cariche sociali, risul­
tate come segue: 

Pruidmle Ollorario: sig. France­
sco Pe[olari 

Pruidmle EjJellivo : rag. Carlo 
Ghezzi 

Vicepruidmli: dotto Enrico Bot­
tazzi e avv. Alessandro Musi­
teUi 

Segrelario-Tuoriere: rag. Pieran­
gclo Rigoli 

COluiglieri : sig. Bruno Berlendis, 
avv. Pier Alberto Biressi, dotto 
Annibale Bonicelli, avv. Alberto 
Corti, proE. Luigi Fenaroli. 
rag. Aldo Frattini, sig. Angelo 
Gamba, sig. Franco Mangialar­
do, sig. Franco Radici, dotto 
Antonio Salvi, dotto Gino 
Spadaro 

Revisori dei COllli: rag. Virgilio 
Jachelini, dotto Giambattista 
Villa 

Bibliotecor;: sigg. Angelo Gamba 
e Santina Calegari 

RedaNori dell' Anlluario: sig. An­
gelo Gamba, sig. Franco Radi­
ci, dotto Antonio Salvi. 

Quote sociali 

Le quote di associazione per 
l'anno 1961 sono rimaste uguali 
a quelle già fissate per il 1961, e 
cioè: 

Categoria soci ordillori: L. 15°0 
più L. 1 00 per assicurazione 
rimborso spese. 



Ca/lgoria so.i aggrtga/i: L. 1000 

più L. 100 pe r assicurazione 
c. s. 

Calegoria soti jll11iorts: L. 600 più 
L. 100 per ass icurazione c.s. 

Assemblea dello Sci CAI 

li giorno 16 novembre presso 
la sede di via Ghislanzoni si è 
tenuta l'annuale Assemblea dei 
soci dello Sci- CAI. 

Come al so lito sca rsi crano 
i partccipamj (n. 18 per la prcci­
sione) nonostamc si fosse cercato 
d i arricchire la se rata con la proie­
zione dci documentario girato dal 
rag. Frattini cd altri soci all'u lti­
mo Trofeo Parravicini. 

Nominato il Presidente del­
l 'Assemblea ne lla persona dcl­
l ' ing. Marchiò, il Diretto rc deUo 
Sci-Cai, avv. Tacchini, ha preso 
la parola per illustrare il bilancio 
morale e finanziario. 

Approvati alJ 'unan imità detti 
bilanci, si è passati alla discussione 
delle cosidcltc «varie ed even­
tua li l). 

Dietro invitodeU'avv. Tacchini 
numerosi soci presenti hanno 
preso la parola su vari argomenti. 

Ne è nata in tal modo una di­
scussione ehe possiamo senz'altro 
definire pos itiva perché, sia pure 
attraverso pareri e cons igli di­
versi, ha deno tato il sincero attac­
camento dci presenti al Sodalizio 
e soprattutto il loro desiderio di 
creare delle solide premesse che 
diano garanzia di continuità al­
l 'attività dci Sodalizio stesso. 

A quCStO scopo e anche dietro 
richiesta di alcuni Consiglieri j 
Soci present i sono stati pregati di 
far con vergere i propri voti per 
le nuove cariche sociali su ele­
menti giovani che col loro entu­
siasmo possano apportare nuove 
e fresche energie ali 'attuazione 
dei sempre one rosi impegni del 
Sodalizio. 

Al term ine della votazione il 
nuovo Consiglio per l 'anno 1961 

risulta cosi composto : 

Dinl/ore: avv. Pasquale Tacchini 

Segnlario : dotto Gino Spadaro 

COl1siglieri: Calcgari, Facchctti, 
Frattini, Radici, Sangiovanni, 
Sottocornola, Tacchini. 

Biblioteca sociale 

Ha funzionato regolarmente 
ogni mercoledì sera, assai ben fre~ 
quentata specialmente da giovani 
soci. In considerazione della 
risco ntrata necessità di avere 
maggiori contatti con l'ambiente 
alpinistico affezionato alla biblio~ 
teca, si è ritenuto opportuno tC~ 

ner aperta la biblioteca stessa 
dalle orc 18 alle 1 0 di ogni lunedì 
e venerdì, per cui più numeros i 
degli altri anni sono stati i pre­
stiti registrati. Alcune sere sono 
state dedicate alla proiezione di 
diapositi ve a colori scattate dai 
soci, e queste riunioni sono risul­
tate assai piacevoli. 

Parecchi acquisti di libri nuovi 
e di antiquariato e alcuni doni 
fatti da soci (fra i quali ci piace 
segnalare il sig. Giuseppe Boz~ 
zetto c il sig . Giuseppe Mcii per 
il cospicuo numero di volumi 
regalati, nonchè la Direzione 
della Banca Popolare di Bergamo 
per il munifico gesto compiuto 
nel donare la monumentale « Sto~ 
[ia di Bergamo c dci Bcrgalllaschi» 
di Bortolo Beloni ed altri libri che 
indicheremo) hanno caratteriz~ 
zato la vita della biblioteca. 

Ecco comunque, come al so lito, 
l'elenco dei libri entrati ncl 196 1: 

Guide: Saglio-Boffa: Mo nte Ro~ 
sa; Urne! Alpen, val. 10 ; Alpi 
Ticinesi; B erli: Dolo miti Orien~ 
tali - VoI. 1°; Saglio: Prealpi 
Trivenetc; TC I : La Svizzera. 
Manuali vari, letteratura alpina 
saggi, ecc. : Ciarle: l fiumi sccn~ 
devano a oriente; Berlotl: Les 
chiiteaux du Val d'Aoste ; PalllH1~ 
bo : ~-[e lbourne - Roma - Tokio; 
BlIh/ : t buio sul ghiacciaio ; Ptr~ 
co-Gradmigo: Postumia; SarQga/~ 
Rey: Alpinismo a quattro mani ; 
Soggiorni invernali 1960-61; ZIIC­

carelli: La montagna è là ; Degt: 
Chiuso tra i ghiacci del pack; 
D egt: Ai margini del Polo Nord; 
TCI: L ' ltalia storica; Brlrolli­
Crallzol/o: La d iga del Gleno; 
f'.lorbll-Harre,.: Tibct, patria per­
duta ; Carobbio; Dai Monti Pallidi 
alle sette montagne di vetro; Ct­
cioni: Uso della carta topografica; 
Bortolo Belo tti (omaggio della 
Banca Popolare di Bc.rga mo); 
Angelil,;: TI volto di Bergamo nei 
secoli (omaggio della H.P.) ; 
Angelinio' S. Maria Maggiore in 
Bergamo (omaggio della B.P.) ; 

LJI1I1l: Le ski en hive r, au prin­
temps; Bo,tll: Oisans; Ptlrou i. 
Call1piol/i: Cento donne sul Mon­
re Rosa; Tuui : Nepal; Roi/tr­
Motl/tlla: Alpi Apuane ; Rho: l 
Nevados guardano l'Amazzonia; 
Sala: Crode contro crode; Grol· 
lallt lli: Se questa è stata la vita; 
Casella: Le vercige des Cimes; 
Scbllltbus : Amarctica; N tgri: Tec­
nica di ghiaccio; Herzog: Uomini 
sul!'Annapurna; Cllalco: Olimpo 
Nero; Ghiaccio, Neve, Roccia 
1960 ; Savi-LopeZ : Leggende delle 
Alpi; Languepin: Nanda D evi; 
Saint-Lollp: Mont Paci fique; Ab­
ba: Le Al pi nostre; Cbeualley­
Diller: Avant premiers a l'Eve­
rest; TCI: Sicilia; TCI : Napoli 
e il suo golfo; Pa/azzi-Laueggi: 
Ricordi alpini; Cerilli: Piante me­
dicinali; Censa: Escursioni al­
pine; TÙlivtlla : Alpi e alpinismo; 
Melllcei: Breve sror ia dell'alpi­
nismo dolomitico; Maestri: Ar· 
rampicare è il mio mestiere; 
BO/1alli: Le mie montagne. 

Nata le alpino 

Il 24 dicembre, vigilia di Na· 
tale, si è svolta la consueta ceri. 
monia della distribuzione dei 
pacchi dono per il Natale Alpino. 

Le località prescelte erano le 
frnzioni deli 'Oltrepovo di Vil­
minore di Scalve: Bueggio, 
Pezzolo, Nona e Teveno. 

In una giornata prettamente 
invernale con nebbia e nevischio, 
il Vice Presidente dotto Bottazzi 
e il Consigliere Radici si sono 
recati, in rappresemanza della 
nostra Sezione, a Pezzolo dove 
erano stati riuniti i 166 bambini 
ai quaH erano destinati i doni. 

Facevano gli onori di casa i 
Parroci deUe quanto frazioni 
nonché il Sindaco di Vilminore 
ing. Bonicelli. 

Una toccante manifestazione 
ha preceduto la distribuzione dci 
pacchi dono. Istruiti e diretti 
da D on Premar ini, Parro co di 
Pezzolo (che, tra l'a!tro è nostro 
socio e grande appassionato di 
mOntagna oltre che dinamico or­
ganizzatOre) alcuni dci bimbi più 
piccoli hanno tenuto una bel lis· 
si ma accademia cornIe in onOre 
dci Club Alpino I taliano di Ber­
gamo. 
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Nel repertorio figuravano alcu­
ne tra le più caratteristiche can­
zon i di montagna ed è stato dav­
vero commovente vedere con 
quale serietà ed impegno quei 
piccoli attori interpreta vano le 
parti loro assegnate. 

Nella coreografia dedicata alla 
« Pastora» c 'era sul palcoscenico 
persino una autentica peCOra che 
sapeva belare al momento giu­
sto! 

Al termine della corale-reci­
tati\'a si sono succcduti sul pal­
coscenico i bimbi rappresentanti 
le quattro frazioni, i quali, con 
semplici e toccanti parole, hanno 
ringraziatO la nostra Sezione per 
la generosità loro mOStrata. 

Possa questO ringraziamento 
giungere a tutti quanti hanno 
contribuito con sincera genero­
sità aUa buona riuscita di questa 
commovente manifestazione. 

E serva anche di buon auspicio 
per una continuità nel futuro. 

Squ adra di Soc~rso Alpino 

Nessuna chiamata della Squa­
dra di Soccorso Alpino si è 
avuta nell'anno 1961. Riteniamo 
pertanto che questa possa essere 
una notizia gradita. 

Per quanto concerne la parte 
organizzativa, sono stati aggior­
nati i quadri dei componenti del 
S. A.; è statO elaborato e distri­
buito a tutti i componenti della 
Squadra un (C Libullo di iJ/m­
Ziolli l), con tutte le indicazioni 
necessarie al funzionamento della 
Squadra. 

Si stanno allacciando nuovi 
contatto con tutti gli Enti e con 
tutte le località più interessate, e 
si è proceduto alla distribuzione 
degli appositi cartelli per la chia­
mata della Squadra. 

II matcrialc della Squadra è 
stato mantenuro in piena efficenza 
c si è anzi ulteriormente arric­
chito; le relative spese, sono 
state inter:amente sostenute dalla 
nOstra Sezione. 

Fiori d'arancio 

Felicitazioni e auguri vivis­
simi ai soci Bruno Bcrlcndis, 
,Massimo Cortese e Osvaldo 
Pedretti che si sono rispetti va-

La cerimonia dell'inaugurazione del Rifugio Longo 

mente uniti in matrimonio, du­
rame l'anno, con le gentili signo­
rine Giovanna Lineai. Margheri­
ta Passega cd Elena Gualazzi. 

L 'inaugurazione del Rifugio 
Fratelli Longo in Alta Valle 
Brembana 

Dopo pazecchi anni di abban­
dono, causato dalle vicende bel­
liche, il Rifugio dedicato ai 
Fratelli Longa al Lago del Dia­
volo in Alta Valle Brembana, 
ha ripreso a funzionare. 

Dato in custodia, come è già 
stato detto nelle relazioni morali 
degli anni precedenti, alla Società 
Alpina Scais che ha curato il 
totale ripristino dcll 'ed ificio ed 
ha provveduto ali 'a rredamento, 
il rifugio era già quasi prOntO 
agl.i inizi della passata stagione 
estiva. 

La cerimonia della inaugura­
zione, presenti il Presidente della 
Scais rag. Pacchiana e alcuni diri­
genti, il dotto Bottazzi e l 'av\'. 
Musitelli della nostra Sezione, i 
familiari dci fratelli Longa c un 
centinaio di alpinisti ed escursio­
nisti, ha avuta luogo il 3 settem­
bre, in una luminosa e calda 
giornata di sole. Ha celebrato la 
S. Messa il re\'. don Plebani che 
con brevi parole ha sottolineato 
iJ significato della cerimonia; gli 

ha fatto st:guitO l'avv. Musitelli 
ringraziando la Scais per il gene· 
roso lavoro compiuto e portando 
il saluto della nostra Sezione. 

Cerimonie per 
montagna 

eaduti d ella 

Rispettando quella che è ormai 
diventata una cara tradizione la 
nostra Sezione, anche nel 1961, 
ha voluto celebrare la commemo­
razione pl.7 i Caduti della Moma­
gna. La cerimonia si è svolta il 
l0 ottobre al Rifugio C'llvi dovc, 
malgrado il tempo brutto, cra­
no convenute oltre 50 persone. 
Officiante è stato il l'cv. don 
l'esenti del Sacro Cuore il quale, 
al termine della S. Messa cele­
brata nella saletta del Rifugio. 
ha ricordato con commosse pa­
role quanti sono caduci in mon­
tagna. Egli ha ricordato anche 
che l 'alpin ismo non va inteso solo 
come pratica sportiva ma anche 
come mezzo di elevazione spiri­
tuale. 

Erano pTesenti, in rappresen­
tanza della nostra Sezione, il 
Vice- Presidente dotto Bottazzi. 
alcuni Consiglie ri nonchè il 
sig. Prandi, Ispettore del Ri fugio. 

Anche al Cimitero Unico di 
Bergamo, il l° novembre, è 
stato celebrata una S. Messa a 
suffragio dci Caduti della Monta-



gna. Er.tno presenti alcuni pa­
rent i dci Caduti, soci c dirigenti 
della Sezione. 

Premj d eUa SoHdarietà Al p ina 

L1. Giuria dei Premi della Soli­
darietà Alpina, promossi dal­
l 'Ordine del Cardo, presieduta 
da Sandro Prada e composta da 
Eugenio Fasano., Gianfranco Cam­
pestr ini, Gaspari Pas ini, G io­
vanni D e Si mani, Arnoldo Ram­
pinelli e Giuseppe Ramponi, ha 
ha cosÌ proceduto alle assegnazio­
ni per il 196 1: Pumio «Ordille 
del Cardo l) .. alla memoria di An­
drea Oggiooi caduto sul Pilone 
Centrale del Monte Bianco nel 

drammatico tentativo dci luglio 
1961 ; 
Premio Cillilia Regio1lale Trel1lino­
A/Io Adige .. alla Stazione di Cana­
zei del Corpo di Soccorso Alpino, 
per le numerose azioni di salva­
taggio compiute nei dieci anni 
della sua costituzione; 
Premio Amll/hliJ/raZiolle Provill­
cio/e di SOl/drio: alle guide Silvano 
e Ugo Dci Prà di Codera, per il 
salvataggio compiuto sulla pa­
rete nord del Pizzo di Prata ; 
Premio Trofeo S. Ambrogio della 
CiI/lI di Mi/allO: alla Stazione di 
Soccorso Alpino di Cortina 
d'Ampezzo; 
Premio eaua di Risparmio delle 
Provillrie LOlJJborde: alla Stazione 
di Soccorso Alpino di Sondrio; 
Premio VI/ione della Legioll d'Oro 

di Roti/a: al dotto Piet ro Bassi di 
Courmayeur, per le sue numerose 
partecipazioni a spedizioni di 
soccorso nel massiccio del Monte 
Bianco; 
Premio in « AfefJJoria COI//usa Pia 
COllrel/a Previ/oli D ell'Oro l): alla 
guida alpina Francesco Rogger dj 
S. Candido. 

Numerosi altri premi c Stelle 
del C,rdo sono stati assegnat i ad 
alpinisti, guide, ccc. resisi meri­
tevoli pcr atti generosi segna lati 
durante l'anno. 

l premi sono stati distribuiti il 
17 dicembre al Grand H otcJ 
Duomo di Milano, presenti un 
buon numero di Autorità, rap­
presentanze di Associazioni, mem­
bri dell'Ordine, fam iliari dei 
premiati, ccc. 





Attività culturale 

La spedizione bergamasca 
alle Ande P eru viane 

Quali fUtOllO le vicende della 
nostra Spedizione alle Ande Peru· 
vi:'IOc, quali i tentativi e le con­
quiste effettuate, quali ancora le 
avventure corse c le conoscenze 
c j pericoli superati, tutto insom­
ma quel complesso di notizie che 
ha costituito, per due mesi, la 
vita dei nostri amici sulle monta­
gne del Pcrù l'abbiamo saputO 
attca verso la rievocazione com­
piuta dagli stessi protagonisti 
la sera del 2 S gennaio, nel Salone 
delle Manifestazioni. Presenti Au­
torità, dirigenti di Associazioni 
alpinistiche cd escursionistiche, 
rappresentanti della stampa e 
della cul tura bergamasca c una 
vera folla di soci ed appassionati, 
i! giornalista Franco Rho, al quale 
era Stato dato appunto l 'incarico 
di preparare la relazione ufficiale, 
ha fatto un ampio e dettagliato 
resoconto deJJe vicende, panendo 
da Lima e descrivendoci via via 
l'itinerario lungo le vallate della 
Cordigliera Bianca fino aU 'alle­
stimento del campo base. Posto 
questo e stud iato l'itinerario per 
l'attacco al Pucahjrca, vergine 
meta della spedizione, Rho si è 
diffuso dettagliatamente sul fallito 
tentativo, che del restO ha frut­
tato una perfetta conoscenza del 
vero itinerario e della chiave di 
salita; è poi passatO a descrivere 
la vittoria dci suoi compagni sui 
Ncvados Bergamo, Giovanni 
XXIII, Antonio Locatclli e Leo­
ne l'eilicio !i , quattro cime non 
ancora scalate da alcuno. 

A Rho, che ha terminato la sua 
conversazione con la descrizione 
della discesa a vaJ!e e con il viag­
gio di ritorno, ha fatto seguito il 
Capo della Spedizione, la guida 
Bruno Berlendis, che ha efflca-

cemente commentato una nume­
rosa e ben scelta serie di diapos i­
tive a colori, illustranti appunto i 
paesaggi peruviani, le grandiose 
ed affascinanti montagne della 
Cordigliera Bianca e tutta l'atti­
vità alpinistica della Spedizione, 
fino all ' interrotto tentativo sulla 
cresta del Pucahjrca, con quel­
l'impressionante foro praticato 
nel ghiaCCIO dietro il quale sbuca 
l 'inviolata cima. 

Sia Franco Rho che Bruno Ber­
lendis hanno contribuito con 
molta chiarezza alla descrizione 
di questa spedizione, prima espe­
rienza della nostra Sezione in 
fatto di spedizioni exttaeuropee. 

La conferenza con relative proie­
zioni è stata ripetuta, nel mede­
simo sa lone, la sera del l° feb­
braio, e parecchie altre volte, nel 
corso deU 'anno, presso circoli 
culrurali della città e provincia ed 
anche presso alcune Sezioni e 
Sottosczioni del CAI dell'Alta 
Italia, ovunque riscuotendo inte­
resse e vi vo successo. 

Verso la fine di marzo poi è 
uscito presso la Sua di Bergamo 
il volume narrativo di Franco 
Rbo: (( l lVevador guardano l'A­
mazzonia l). che, ricco di foto­
grafie c ben impaginato, offre 
una spigliata ed assai interessante 
descrizione dei fatti della spedi­
zione. 

Gino Soldà su lla Ovest di 
Lavaredo 

Gino Soldà, lo scalatore dolo­
mitico che diede all'alpinismo 
italiano una lunga serie di affer­
mazioni di alto li vello tecnico, è 
stato nostro ospite la sera del 24 
febbraio. 

Nel Salone della Borsa Merci, 
Gino Soldà ha brevemente i1lu-

a Cim a Vezzana e il Cimon della Pala, da Passo Rolle 
&. G. M,w,ri) 

strato al folto pubblico la quinta 
ripetizione su lla direttissima alla 
parete Nord della Cima Ovest di 
Lavaredo, da lui stesso effcttuata 
in cordata con Brandler e un altro 
giovane arrampicatore tedesco. 

Soldà ha passato da qualche 
anno la cinquantina e la ripeti­
zione è avven uta nel luglio del 
1960: possiamo dedur,rc pertanto 
quale sia ancor oggi il v:'l lore tec­
nico di Soldà, sebbene egli appar­
tenga aUa generazione di Cassino 

L'ospite, già membro della 
Spedizione al K 2, ha quindi 
presentato il bellissimo corto­
metraggio di Brandler sulla salita 
stessa, una classica v ia perpen­
dicolare, a goccia cadente, ambita 
meta dei più grandi scalatori 
europei. li documentario è stato 
una vera e propria rivelazione: 
inquadrature nitide, spostamenti 
calcolati da un occhio esperto, 
passaggi che, in quell'ambiente 
dominato dagli enormi tetti, han­
no del miracoloso. Bisogna tener 
conto che la macchina da presa è 
stata manovrata su un sesto grado 
in continuo strapiombo, fra le 
più grandi difficoltà che si cono­
scano. Un miracolo davvero. 

Soldà ha poi presentato un 
altro breve documentario:« Dalle 
fonti alla mOntagna », gustoso 
dia rio alpino al quale è seguito 
quaJche metro di pellicola sullo 
sci, in particolare sull 'esperi­
mento della pista in plastica. 

Vivi applausi ali 'indirizzo di 
Soldà hanno concluso la serata. 

Conferenza di Spiro DaUa Porta 
Xidias 

L'argomento suU 'uso e l'abuso 
dei mezzi artificiali di arrampicata 
in roccia ed in special modo dei 
noti chiodi ad espasione, impie-



gati in minor O maggior misura 
in tutte le ul time cosiddette grandi 
imprese, ha costi tuito il tema dcl­
l'interessante conversazione te­
nuta ai nO!\(ri soci, la st:ra del 24 
marzo, dallo scritto re ed alpini­
sta triestino Spiro DaUa Porta 
Xidias nel Sa lone ddlc Manife­
stazioni 

Spiro Dalla Porta, ormai noto 
al nos[(o pubblico di alpinisti per 
le precedent i con versazioni, ha 
trattato l'attualissimo a rgomento 
in chiave satirica, in iziando dal­
l 'epoca d 'oro dell'alpinismo c 
demolendo qu indi i numerosi mi­
ti dc i pionieri, fino ai miti ed agli 
osanna lanciati dagli arrampica­
tori dci giorni nost ri, per i quali 
sembrano lecite tutte le aberra­
zioni c le arbitroried a cui è 
g iunta la moderna tecnica del­
l 'arrampicamento, specialmente 
quello dolomitico, diretta espres­
sione delle esperienze e delle ten­
denze estremiste d 'oltmlpe. 

1n aperta polemica con i pro­
tagonisti delle « corse » alle No rd 
delle Lavaredo e punrualizzando 
acutamente le posizioni estremi­
ste ed a volte illogiche di Maestri, 
il ragno delle Dolomiti, Xidias ci 
ha fornito un quadro rcale e piut­
tosto demoralizzante dell 'al pi­
nismo moderno, SO rretto a volte 
da fattori sportivi e rec1amistici 
completamente estranei. 

Commentando una indovinata 
serie d i d isegn i satirici c di dia­
positive a colori , lo scrittore trie­
sti no ha concluso auspicando una 
maggior coerenZa ed un esano 
senso dei limiti a cui può giun­
gere l'alpinismo, senza che ven­
gano incrinate le sue basi spiri­
tuali. La conferenza è stata atten­
tamente seguita dal pubblico 
che non ha mancatO di sottOli­
ncare con vivacità l'acuta ed 
interessanre analisi ddl'odierna 
posizione dell'a lpinismo. 

« Scon finamenti » Conferenza 
di Armando Aste 

Lammcr, Prcuss, Comici, Zap­
parolj, ~{aestri, Buhl , sono pas­
sati attraverso l'arrampicamento 
solitario, anzi sono stati fra i più 
celebri protagonisti di questa 
s trana forma d i a lpinismo. Alpi­
nismo che non s'avvale della 
compagnia e dell 'aiuto dci com-

pagni di cordata, ma anzi li sde. 
gna affinché l ' unione col monre 
sia l'iLI completa, in modo che re 
personali sensazioni d 'infinito 
e di solitudine che procura la 
monragna siano il più vicino pos­
sibile al proprio animo ed al la 
propria sensibilità. 

Fra questi cu lto ri dell 'alpini­
smo solicRrio, i I u emino Armando 
Aste che ha parlato la sera del 30 
novembre di frome ad un nume­
roso pubblico di soci presso il 
Salone delle Manifestazioni dopo 
brev i parole di presentazione da 
parte dell ' j\\rv. Alessand ro 1\'[usi­
telli, Vice-Presi dente della no­
stra Sezione, ha un pOStO d i no te­
vole importanza. Ora non più 
giovanissimo e membro dci Club 
Alpino Accademico (taliano, ha 
sentito comunque moltO presto 
l 'attrattiva e il rischio dell 'a lpi. 
nismo solita rio, percorrendo al­
cune fra le più celebri e difficili vie 
delle Dolomiei. 

Amico di cordata di alcuni fra i 
più be i nomi dell'al pinismo ita­
liano (basterebbe citare il nome di 
Andrea Oggioni tragicamente pe­
rito l 'estate scorsa su l ]<· .. (onte 
Bianco nello sfortunato tenta­
tivo compiuto con Bonatti, Gal­
lieoi c la cordata dci francesi), 
Aste ha voluta tuttavia, con il 
dedica rsi alJ 'alpinismo solitario, 
dare un senso ed un maggior va­
lore alla propria vita, ha voluto 
insomma che l'animo suo si sen­
tisse in perfetta solitudine per go­
dere pienamente dei suoi pensieri 
c de lle sue sensazioni. 

Alpinismo rischioso, è vero, e 
lui s tesso, nel corso della confe­
rem~a che illustrava la prima salita 
solitaria alla parete nord della 
Cima Ovest di Lavaredo com­
piuta dal 3 al 6 settembre 1960 
lungo la (( via dei francesi» 
(arduo itine rario apeno dalla 
cordata gu idata da D esmaison 
nel 1959 e dedicato a Jean Couzy), 
non si è sentito onesramenrc di 
diffondere c di propaganda re. A 
lui basta la sua gioia persona le, 
basta la sua intima convinzione di 
fare del! 'alpinismo tutto per sc. 
basta insomma che la montagna 
gli appaia circonfusa dcii ' aureola 
di spirituali tà e di religiosiril., 
perche anche il rischio di essere 
solo, e i pericoli e la sensazione 
di paura durante le norti di bi­
vacco o i lunghi giorni di mal-

tempo, diminuiscano c scompaia­
no del tuttO. Anzi, sono proprio 
questi clementi contrari c he con­
tribu iscono note volmente a crear­
gli quello Stato di suggestione 
capace di porrarlo sulle più te­
mute difficoltà e a v incerle con 
gioia . 

Citando numerosi passi tolti 
da illustri scrin o ri d'alpinismo, 
Aste ha voluto quasi da re una 
giustificazione a codestO suo mo­
do d 'intendere e di fa re l 'alpini­
smo : rischio che vale comunque 
la pena d'affrontare SOltantO 
quando si è ben preparati c 
tecnicamente e moralmente. 

Alla sua conferenza, che ha vo­
luto anche essere una sintesi di 
tuttO l ' alpinismo solitario, Aste 
ha fatto seguito con un cortome­
traggio, girato in parte sulla via 
Buhl alla Roda di Vael ncl g rup· 
po del Catinaccio, dove chiara­
mente dimostra la raffinata tec­
nica usata dagli scalatori so lita ri 
su pareti di difficoltà estreme, e in 
parte invece proprio su lla nord 
della Ovest di Lavaredo dove 
paurose inquadrature riprese con 
il tcleobietti vo illustrano piena­
menrc uno dei p iù selvaggi e 
replllsivi aspetti delle Dolomiti. 

In questo breve e forse non per­
fetto documentario abbiamo co­
munque avuto la piena dimostra­
zione di cosa sia l ' uomo di fronte 
alla grandiosità e alla potenza de l­
la montagna: un piccolo essere 
che una qualsiasi imprev ista dif­
fico ltà potrebbe d 'un tratto 
sch iantare. 

Ha ch iuso l'imereS5<1.n te se rata 
la proiezione di un buon numero 
di diapositive a colori su alcu ne 
nOte montagne clell e Dolomiti , 
delle Alpi Centra. i c del Gruppo 
dci Mome Biancv, dove Aste 
ha svolto la sua cospicua e vera­
meme non comune attività. 

Confe renza e diaposi tive a 
colori di Rieeardo Legler 

~ La sera del l4 dicemb re, o rga­
nizzata dalla nostra Sezione in 
col laborazione con la Società 
Svizzera, si è svolta, nel Salone 
delle ?-.hnifestazioni aU a Bo rsa 
1\'[erci, l 'annunciata conferenza. 
dci sig. Riccardo Legler s ul tema: 
« lVallira e panaggio degli S tati 
Uniti d'America e diI Canadri » ~ 



illustrata da una stup<.:nda e assai 
numerosa setie di diapositive 
a colori scattata in occasione di 
due recenti viaggi. 

P resentato dal rag. Cado Ghez­
zi, presidente del CAI, di fronte 
ad uno sceltissimo pubblico, il 
sig. Legler ha iniziatO la sua con­
ferenza parlando della straor­
dinaria bellezza del paesaggio 
canadese, ricco di splend idi laghi, 
di boschi fitti e meravigliosi, di 
suggestivi monti, deliziosi luoghi 
pieni di incanto e di poesia, ora 
in buona parre riservati a Parchi 
nazionali. 

Proseguendo il suo viaggio 
verso Occidente e la cOSta del 
Pacifico attraverso gli Stati di 
Ontario, d'Alberta e della Co­
lumbia britannica cd usufruendo 
di tutti i mezzi ordinari di tra­
sporto, il sig. Leglcr, accompa­
gnato semprc dalla sua fedde 
Lcica, ha vivamente interpretatO 
l'anima del paesaggio, vivendo 
indimenticabili giornate in mezzo 
alla selvaggia ed affascinante na­
tura di una America ancora in­
tegra dalle invadenze di una civil­
tà altamente meccanizzata . 

Disceso poi in California e visi-

tate S. Francisco e Las Angeles, 
ha proseguito il suo viaggio verso 
i singolarissimi paesaggi del 
deserto dell'Arizona. Qui le dia­
positive banno mostrato in rutta 
la loro magnificenza di colori lo 
s t raordinario caìion del Colorado, 
formidabile spaccatura di 1800 

metri di profondità e di oltre 1 2 

chilometri di larghezza, le cui 
pareti tocciose si presentano con 
le più impensate, strane c fanta­
stiche colorazioni, fomi di stu­
pote e di meraviglia in tutti coloro 
che hanno la fortuna di visitarle; 
indi è penetrato cd ha descritto 
con straordinario senso di capa­
cità e di intuizione, nella Stu­

penda « valle dci monumenti », 
in cui, disseminati in un territo­
rio deserto e privo di vegetazione, 
abitato da poche tribù di autenti('i 
indiani, s'alzano monoliri di roc­
cia rossastra dalle più impensate 
forme, strani giganti da paesag­
gio lunare. 

Ai confini dci Messico, invece, 
il sig. Legler si è trovato di colpo 
di frome ai calmi paesaggi colo­
nizz;· dagli spagnoli, e di co­
struzione spagnola sono le deli­
ziose chiesette, le case, j simboli 

religiosi. Qui si respira un'aria d i 
antica civiltà europea e le diapo­
sitive che hanno illustrato questi 
luoghi sono di una poesia e di 
una bellezza raramente riscontra­
bili. 

Tornato in Italia non ha pOtutO 
sottrarsi al profondo fascino che 
avevano esercitato nel suo animo 
i desolati deserti dell'Arizona, e 
nel maggio di quest'anno ritOrna 
sui luoghi già visti. Le sue impres­
sioni non sono per nulla mutate: 
le emozioni di fronte a quelle 
straordinarie bellezze sono di 
nuovo vive e la sua sensibilità 
è di nuovo rapita. Così che riesce 
ad imprigionare nella sua Leica 
una serie di splendide visioni di 
quella natura, ora non più arida 
ma vivificata da piogge c quindi 
arricchita da una meravigliosa 
flora del deserto. 

La singolarità dell 'argomento e 
la non comune bellezza delle dia­
positive, unita ad una raffinatis­
sima tecnica di esecuzione, hanno 
vivamente soddisfatto il pubblico 
che ha sottolineato con simpatia 
ed applausi la fine della conferen­
za. 



Nnovi Soci 

Ordinari 

Foresti Guglielmo • Pressato 
U11 beno - Cornago Amadio -
Baderna Luigi - Brignoli Gio­
vanni Sala Fausta - Gelmi Ar­
naldo - Pcllicioli camm. :Mauro -
Gargantini Al'naldo - l\'fambrcnj 
Guido - Rota Edoardo - Tirabo­
schi Riccarclo - Mastinu Romana ­
Zanga Vittorio - Scarpcllini Gio­
"anni - Samassi Martino - Bon­
fanti Cesare - Rota Gian Battista -
Sanati Gian Luigi - Bcttinclli 
Renato - Bagattini Osvaldo -
Cucsta dr. Ugo - Muller Ursula -
Roncalli Franco - Rota Mario -
Ra,'elli Abramo - Viscardi Mauro 
. ' Cappelli Emilio - SC.'lndcUa 
Angelo - Parodi Cesare - Capelli 
Tranquillo - Cortinovis Giusep­
pina - Pedrocchi Enrico - Bor­
Ieri rag. Luisa - Pcracchi don 
:Mario -lo.·londcUa gcom. Cecilia -
Barié pror, Onavio - Paladini 
Bruno - BOllami Lia - Marinelli 
Battista - Marchesi Franco -

Porcellana Mario - Villa Angelo -
Gamba Camillo - Barzanò ing.­
Ctrlo - Brignoli Giovanni - Zan­
ga Rcnaw - Marega rag. Benve­
nutO - Frizzoni dr. Bruno - Dal 
Negro dr. Antonio. 

Stefanclli P. Angelo - Pagani 
Vittorio - Covelli Giuseppe -
Cortinovis Eugenio - Lombazdo­
ni Nicolangelo - Perolari Claudio 
- Belarti Gian Andrea - Pilatti 
Lino - Gargamini Artemisia -
Mastinu Ottavia - Torri :Maurizio 
- GaLizzi Angelo - Bresciani Ber­
nardo - Urciuoli Piero - Guffami 
Laura - Magtini Massimo - Be­
gnis Picrgiacomo Magrini 
Fabio - Benaglia Alberto - Ghez­
zi Elena - Bernardoni Maria 
Luisa - Belotti Gianmario - Cere­
soli G. Franco - Ghisetti Miche­
le - Fraschini D omenico - Mot-

taoa Annibalc - GClvasoni Tul­
Ho - Cavalleri Bruno - Brissoni 
Lorenzo - Michc1i Bortolo -
Gorla Giuseppe - Betwni Rosa­
rio - M01:eui Randolfo - Iache­
lini Livio - Iachelini 1'larialaura -
Goisis Ferdinando - Zavaritt 
""iIli Albeno - Sonzogni Gian 
Piero - Gamba Righi Rina. 

Jllniores 

Bonaldi Riccardo - Vcrdina 
Marco - Gclmini Lorenzo - Brolis 
Gianfranco - Vincenti Sergio -
Gelmini Giorgio - Gelmini Ma­
riangela - Guffanti Elena - Ghez­
zi Itala - Rossi Sandra - Viganò 
Alberto - Bernardoni Roberto -
Suardi Giorgio - Fusi Edoardo -
Cortinovis LlUra - Barié Ema­
nuele - Bonizzoni Andrea - Prati 
Alfredo - Cittoni l\{aria Cristina -
Gaverina Pierluigi - Cremaschi 
Maurizio. 



Jn memorIa 

Marino Colombi 

La morte dcI sig . . Marino Co­
lombi, Presidente, dalla fonda­
zione, della Sonosczionc di Al­
bino, ha dolorosamente colpilO 
{uni i soci, c ncl senso più intimo. 

Egli interpretava la nostra pas­
sione, riassumeva, per così dire, 
i termini stessi dci nostro amore 
per la montngna, fatto di lunghe 
camminare, di ammirazione, di 
canti, amicizia, cordialità. 

11 suo amore per la montagna 
aveva le nOStre dimensioni, si 
era manifestato sui medesimi 
itinerari: le cime arabiche, rag­
giunte cd ammirate tante volte 
aucavcrso le vie più diverse; le 
sporadiche evasioni verso le 
Alpi, al Bianco, al Rosa, al Ber­
nina ... ; le veglie nei rifugi. le 
cordiali riunioni alla sua casa, 
sempre aperta agli amici della 
montagna. 

È questo forse l'aspeno della 
sua personalità che meno si presta 
ad esse re illustrato: come c pos­
sibile aggiungere qualcosa alle 
parole amicizia, cuore, bontà? 
Eppure proprio questi affetti 
semplici I 'hanno reso caro c, al 
dì là di ogni inadeguata celebra­
zione, gli hanno valso il ricordo 
ncl cuore di quanti l 'hanno cono­
sci utO cd avvicinato. 

La sua vira è stata stroncata 
da quella che si chiama la morte 
dcI giusto: uno schianto. 

Per i suoi familiari; per noi, 
suoi amici. 

E s i ripn:nde la via. Ma ad ogni 
manifestazione fUlura, alla gara 
sociale, aJ)a Messa per i caduti 

de[Ja montagna, ai vagabondaggi 
sulle nostre montagne, non po­
tremo evitare di pensarlo almeno 
un momento, di vederlo per un 
attimo ancora presente, col S~IO 

sorriso aperro e sincero, col vigo­
re di una stretta di mano cordia le 
da vero, semplice alpinista. 

l soci del CAI di Albino 

143 



Franco Riceputi 

Clfs/ode del Rifllgio Fratelli CoM 
iII Alla Va/ù Brelllhano 

Lo conobbi una ventina d'anni 
fà, salendo al Rifugio F.lli Calvi. 
Una fresca nevicata aveva cancel­
lato le piste, cd io, che mi cro 
incamminato da solo, mi voltavo 
continuamente, sperando che qua l_ 
cuno avesse la mia Stessa meca c 
che m'aiutasse a battere la pista. 

Infatti ai Dossi mi raggiunge 
un giovane valligiano con un 
gran zaino sulle spaUe, diretto al 
Rifugio per portare provviste. 

Ci mettemmo subitO cl 'accordo: 
a turno batteremo la pisra. 

Ero contento d'aver trovato 
un compagno di gita, che, oltre 
alla compagnia, lavorasse per mc 
e per chi ci 3VTebbc seguito. 

Ma poco dopo non accettò più 
i cambi, e rimase sempre in testa. 

.Mc lo vedo ancora lì davanti , 
con quel suo andare agile e allo 
stesso tempo potente. Sembrava 
cbe ne strada né zaino pesassero 
per lui. Si capiva chiaramente 
che non era mai stanco, mentre io 
fa ticavo c sudavo pcr seguirlo, 
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sebbene non avessi pesi sulle 
spalle. 

E al Rifugio, davant i a un buon 
bicchicr di "ino, diventammo 
subitO amici. 

Passarono molti anni, cambia­
rono diversi custodi, ma d'invcr· 
no Franco era Sempre lì a fare il 
portatore per il Suo rifugio. 
D 'estate però, suo malgrado, 
doveva emigrare o faceva lavori 
stagionali. Era una situazione 
sc."lbrosa per un giovane pieno di 

vitalità e di forza comI.: L'1'a lui. 
A vrebbe volutO trovarsi un la­
voro fisso, ma non riusciva a 
Staccarsi né dalla montagna né 
dal Suo Rifugio. E nel 1956 mi 
confidò: « Mi piacerebbe molto 
gestire il Rifugio Calvi ». 

Sapevo che "Eichner se ne 
andava, pcrciò lo incoraggiai a 
fare la domanda, che venne bene 
accolta dal CAL 

Da aUora il Rifugio fu la Sua 
casa, c come tale la tt3ttÒ. Seppe 
con il suo buon carattL"'rc, un po' 
cbiuso ma leale e simpatico, ac. 
cattivarsi la fiduc ia e la simpatia 
dei frequcntatOti del Rifugio 
stesso e dci Dirigenti del CAl c 
tantO lavorò e s'adoprò da ripor­
tare il Rifugio aU 'altczza dci suoi 
tempi migliori. 

1-.13 mentre incominciava a rac· 
cogl iere i frutti dci suo lavoro, 
dci suoi sacrifici, un tragico 
destino [o colse. 

Uscito per tagliar lcgna il 28 
aprile 1961 cadde da un dirupo, 
perdendo la vita. 

Ho perso così un caro amico, 
che ricorderò e sarà ricordato da 
tutti, sempre. 

RENATO l'RANDJ 
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FULGET 

BERGAMO 

Fulget i ndustria i taliana 

pav iment i e r ivestiment i brevettat i 

d e i fra t e I I i Capofe r ri 

d i rez ione e amministraz i one : 

Bergamo via Maglio del L otto, 24 

telef. 47.474 - 47.271 

casella postale n . 154 

telegrammi : Fulget Bergam o 
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S. FAUSTINO s. r. 1. o~ 
INDUSTRIA liQUORI 

NEMBRO (B", .mo) C 
T·'·lo ,o 51.2.57 :J 

GRAN llOOOR 

i MAGAZZENI 
~ --
~ ALIMENTARI ... 
~ 

.-
Alimen1ari _ Dolciumi ~ 

'-' 

Sca10/ame _ Vini _ Olii ~ 

== 
== = ~ 

Produzione proprIa 

. Liquori nazionali e s1ranieri ~ 
. 
xv. 

" TRADE M :\RK )) 



-- mattoni forati e tavelle e tavel-----------, 

Ioni e elementi per solai in -- cemento armato • tegole marsi-

glie si e tegole curve e colmi 

canne fumarie. fumaioli e bloc-

chi in cotto per muraturc «mtg~> 

e blocchi semiportanti. .. 

s. I. I. 
FORNACI 
MAGNETTI 
CISANO BERGAMASCO 

(BERGAMOI • TEL. 3-7 

. .. ed i leggeri, so lidi, 

economici 

S D L A I 

a:[b[flV 
St a bilim enti : 
CISANO BERO. - CARVICO - OSIQ 

U ificio vendite e magazzeno m 

BERGAMO 

----
VIA ZANICA. 4 • TEL. 49.7091 __________________ 1 
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INDUSTRIA BERGAMASCA DEL LEGNO 
STABILIMENTO: SERI A TE - Via Brusaporlo - Telefono 64222 

SEDE LEGALE E AMMINISTRAZIONE: 
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BERGAMO - Via Tiraboschi , 15 - Tel. 47.230 

SERRAMENTI 

MOBILI 

ARREDAMENTI 

GIOACHINO ZOPFI S.p.A. 
AN NO DI FONDAZIONE 1869 - CAPITALE L. 14.000.000 VERSATO 

RANICA 

TESSITURA DI LANA 
Produzione tessuti pettinati per 
Signora , Bndanti e fini tinti in pezza 

TINTORIA di cotone e lana 

FILA TURA DI COTONE 
Titoli 12 BI 60 

TESSITURA DI COTONE 
Produzione cotoniere g regge 

BERGAMO 



CASSA DI 
RISPARMIO 
D E L L E 

PROVINCIE 
LOMBARDE 

FONDATA NEL 1823 

• 
DEPOSITI RACCOLTI DALL'ISTITUTO 

E CARTEllE IN CIRCOLAZIONE 

900 MILIARDI DI LIRE 
RISERVE: 26 MILIARDI-259 DIPENDENZE 

• 
BERGAMO: Se d e - lorgo Beloll i, 5. - te lelono 37 .362-45.845 

Agenzie - Vi~ Paglia, l - telefono 42.323.42.478 
- Via A. Ma i - telelono 43.263 

• 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO 

FINANZIAMENTO DI OPERE PUBBLICHE 

• 
QUALUNQUE OPERAZIONE CON L' ESTERO 

~---------------.----~) 
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BANCO AMBROSIANO 
FONDAT O NEL 1 896 

S EOE SOC IALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO, VI A C LERICI , 2 

CAPITALE INTERAM ENTE V ERSATO L . 3.000.000.000 - RISERVA ORD INARIA L . 3.300 .000.000 

BOLOGNA - GENOVA - M ILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 

ABBIATEG RASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO. BESANA - CASTEGGIO _ COMO - CONCOR EZ ZO 

ERBA - FINO MORNASCO _ LECCO - LUINO - M ARGH ER A - MONZA - PAVI A _ PIACENZA 

SeREGNO - SEVESO _ VARESE - VIGEVANO 

FILIALE DI BERGAMO 

Piazza G, Matteotti, 32 . leI. 43,683 ·42 ,83~-42.128 . Borsa: 47,348 

BANCA AGENTE DEllA BANCA D' ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

E ffettua ogni operazione di Banca, Cambio, M erci. Borsa e di Credilo Agrario d'Esercizio 

R ilascia benestare per l' importazione e l'esportazione 

AUTORIZZAT A A COMPIERE LE OPERAZIONI SU TITOLI DI DEB ITO PUBB LICO 

V ASTO ASSORTIMENTO ARTICOLI PER SC I 

ALPINISMO - SCI ALPINISMO - CACCIA - PESCA - ECC, 

Sotto~ornola 

Dittl. fornitrice del IIH,teriale al.tini­

stico e d'1dtamolltagDlt1~llasltediziolle 

bel'g~,mascu sulle A.nde Pernviuue 

SCONTI AI SOCI DEL CAI 



• 

FABBRICA SPECCHI 

DEPOSITO LASTRE DI VETRO 

E DI CRISTALLO D'OGNI TIPO 

~IIII VETROCEMENTO PER PARETI 

PAVIMENTI E FINESTRE 

VETRARIA 
D'ADDA 
BERGAMO - VIA E. 8ASC HE NIS, 6 - TEl. 37.328 

XXI 



FABBRICA 
ELETTRODI 

ITALIANA 
RICOPERTI 

ELETTRODI 
SALDATRICI 

ACCESSORI 
PER LA SALDATURA 
ELETTRICA AD ARCO 

BER G A M O .. V I A C A R L O C E R E S A, 3 .. T E L E F O N O 4 3 . 2 . 7 l 

,-------IIIIIIIP'''· .., '' IIII II IIW I IDI I!IIIIIIIOIID I I III ''''' '"'~lInlllllllllJ"" ""lJllllllllmnllllllll llllllll llllllll ,,·""'qlllll llll11111 1I' ''"'IIIQUUl IIl IIIIIIIIIIII UIIIIIUIIII''''''''''<lIIIIU.lIPI'''''··''t l~IliIIlmlllllil~JluHIIIIIIII"""''''' 'llmlt 

• VETRI 

.. SPECCHI 

.. CRISTALLI 

Esecuzione di tutti 

lavbri nel campo 

vetrario 

lIIlIlli'"''''''lllllllllmlllillmnlIIIIIIIUII III""" .. UIIfiIIIllIIIII'' '''"""IIIIIIII!UllllnIIlIllIIIlIIIDIIU.,,,,,,,'IIUllllllnlll,,,,,,,"'lrtIIWIIIII1lIIIllIllmlllllmllll" .. , " 1I111I11mlllll""."~1l11111 IUmlllllllllmlllIIIiUlul",,,"ndIHlI _ ____ _ _ -1 
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,. MAGRINI 
S .p. A. - Bergamo - Via L. Magrini , 'l 

U ff ici Vendita: MILANO - TORINO _ ROMA _ NAPOLI _ PALERMO 

• Apparecchiature elettriche per bassa, media ed alta tensione 
fino a 380 KV. 

• Quadri e banchi di controllo e manovra. 

• Quadri protetti di comando e di distribuzione per interno e per 
esterno. 

• Batter ie stagne ed antideflagranti. 

• Apparecchiature per reti di distribuzione, per impianti di bordo 
e di trazione. 

Pro p. N 0 79 



!.\!.\ T e s s u ti 
ii,ii, Confezioni 

tt SCI ATORI 

u 
u 
~ 
u 
tt A LP I N IST I 

xxrv 

i." i:, Alimentari 

Il «Legler Market", che distribuisce diretta­

mente al pZlbblico, a condizioni veratlle1lte eccezic-

11ali, gli scampoli ed i tcsStlti di produzione del 

Cotonificio Legler, Vi ,,·cO/·da che ha se1llpre dispo­

nibili i migliori vel11lti ed i fustagni pilÌ pregiati, 

pm·ticolarmente adatti per confezioni sportiz1e_ 

VISITATECI • I I • • • 



BANCA POPOLARE 01 BERGAMO 
SOCIETÀ COOPERATIVA A RESPONSABILITÀ LIMI TATA 

CAPITALE SOCIALE L. 605.203.000 RISERVA L. 2.362.276.686 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN BERGAMD 

* 

Sede di BERGAMO 
PIAZZA VITTORIO VENETO , 8 

5 AGENZIE DI CITTÀ 

Sede di MILANO 
VIA ARRIGO BOITO, 5 

Suocursali a: 

GAZZANIGA LOVERE 

PALAZZOLO TREVIGLIO 

55 FILIALI NELLE PROVINCIE DI: 

BERGAMO - BRESCIA - MILANO 

* 
BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DELLE DIVISE ESTERE - TUTTE 

LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA, CAMBIO, CREDITO ARTIGIANO, 

ALBERGHIERO ED AGRARIO DI ESERCIZIO 

* 
OPERAZIONI DI FINANZIAMENTO A MEDIO TERMINE 

IN COLLABORAZIONE CON LA « CENTROBANCA» 

I · 
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SOCIETA' BERGAMASCA PER l'INDUSTRIA CHIMICA 
SERIATE (Bergamo) 

COLORI ORGANICI SINTETICI 

TANNINI SINTETICI 

PRODOTTI FARMACEUTICI 

PRODOTTI AUSILIARI PER L'INDUSTRIA 

TESSILE E CONCIARIA 

• 

TELEGRAMMI, CHIMICA BERGAMASCA 

T ElEF O N O, 64 . 0 . 22 Seri o te 

SEDE MILANO - Corso Sempione, 69 - Tel. 344.° 41 

FILIA LE DI BE RGAr-.'fQ - Via Furietti, 17 - Te!. 42.264 

FILIALE D I GEN O VA - Via Manunzio, 8 - TeI. 504.679 

FILIALE DI GALLARATE 

FILIALE DI BARLETTA • 





(Ja~ s. nar~o 
mt.IS32 

(alta valle Bloembana) 

- :~ 

Sorge nei pressi dello storico 

Passo di S. Marco, ed è parti­

colarmente adatto per escursioni 

e traversate sci-alpinistiche nella 

stagione primaverile. 

I • 

Fil/ilo di stamparl' prmo /0 51abililllflllo TipoJrafito T.O.M. S.p.A. - Btr!!,al1Jo 



I Rifll~i del C,A,1. -Ber~amo 

mi UHUBI B: 

C A' S . j\[ A R C o 1m. 18321 

NE I PIlESSI DELLO STO RI CO PA SSO S. MARCO 

LAG Hl GEMELLI 1m. 20201 

ZON J\ DI SUGGESTI VI LAGHETTI ALPINI 

FRATELLI CALVI 1m. 20151 

NBL J .. 'INC O MPARA ~ IT.E CONCA 
PEn 1.'F:gE BCIZI Q DELLO SC I ' fiIMAVERtL E 

FRATELLI LONGO 1m. 20261 

p nESSO I L LAGO nEL DIAVOLO - BASE PEI\ 
ASCENS IONI AL :\[ONTE AGA 

C O H T E B A S S A 1m. Imi 
IN I\LTA VALCANALE - PUNTO DI 
PARTENZA PER SA LITE ALLA 
CO RNA PIANA E AL PIZZO ARERA 

B H U N O N E 1m. 22971 

BASE PER ASCENSION I AL 
n Jo~ D o R T A. S C A I S. p o R o L A. e c c. 

C O C A (m. 1891 ) 

NEL GnUPPQ CENTRALE DELLE o nDOIE - DASE 
PER MI. ITE AL COCA, DENTI:: DI COCA, SCAIS,ecc. 

A NT O N lO CU HÒ 1m. l S051 

1.QNA DI fo'AC I L I ESCURSIONI E 
DI ASCENSIONI IMPEGNATIVE 

L U l G I A L B A N 1 1m. 18'BI 
SQ1wro LA PAUETE SE'ITENTIUQNALE DELLA 
PRESOLANA BASE PEn 
IMPE GNATIVE AS C ENSIONI 

GRUPPO DHLL'ORTLBS: 

L V H O 1m. 3 175) 

SOP IU I L PASSO DELLO STELVIO - SE DE 
DELLA' SCUOLA NAZIONALE ESTIVA UI SC I I 

C. L O C A T E L L 1 1m. 33601 

A L PASSO DELLE BA ITE - BASE PER SALITE 
ALLE C IME M t\DACC IO E CAMPANA 

GIIU~PO DBL CATINACCIO : 

R E H G A M O 1m. 21651 

IN ALTA VAL DI TIRES - BASE PER DIFFICILl 
ARRAMPICATE ALt.F. TORR I DEL PRINC I PE 
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